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AVVISO 

MAEST 



Intorno alla necessità d’ illuminare i Figliuoli , 
che sono per mettersi allo studio della Proso- 
dia , nell’Alfabeto Greco, e nella cognizione 
almeno delle Vocali e de’ Dittonghi. 

£ e la cognizione della lingua greca è gitt- 
ata cos } necessaria per fare un buon avanza- 
mento nella lingua Latina , che sembra impossi- 
bile V acquistare una buona cognizione dì questa 
senza una almeno mediocre cognizione dì quella ; 
fa Prosodia al certo ella è tale , che la maggior 
parte delle sue Regole non si possono intendere 
con fondamento , nè mettere in uso con sicurez- 
za , se non si ha pratica almeno dell? alfabeto 
greco , e non si conoscono le sue vocali con i 
dittonghi formati da esse. Per confessare questa 
verità , basta leggere una volta sola le stesse 
Regole. Che però credo indispensabile ad ogni 
maestro avere la pazienza di trattenere in tali 
cose almeno per tre o quattro giorni i suoi sco- 
lari prima di soie gare foro i precetti della quan- 
tità delle sillabe , avvisandoli , che sette essendo 
le vocali appo de ’ Greci ( le quali saranno da lui 
mostrate , e fatte osservare più d ’ una volta ) 
due sono sempre brevi , due sempre lunghe , e 
tre dubbie o indifferenti. E questo appunto è 
stato il motivo d'aver io dato principio a que- 
st'' Opera dal T alfabeto greco , dalla spiegazione 
delle vocali , e dei dittonghi. 



Digitized by Google 


*' / 

A 

ALFABETO GRECO. 
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DELLE VOCALI, E DE* DITTONGHI GRECfc^iù/. > ' >N 

4^* p,OAA<°\ 

V^7M)on«jV' 

D e i(» ventiquattro Lettere Greche', tette tono vocali 5 

r ** 

**. il v» I t e, o. u, 

tlphà , epsilon, ita, jota, omicron , ypsitbn , omega « 

*• * - *v < ' 1 „ ~ 

Di queste sette Vocali due sono lunghe „ , <y, ita, ome * 
gn ; due sono brevi < , a , epsilon , omicron ; e tre in- 
differenti a , r , u , aij*Ha , jota , ypsilon. 

Da queste sette vocali si formano ti. dittonghi , sei 
proprj , c sei improprj. I primi sono cu, alpha jota, 
che vaie ai av , alpha ypsilon , che ’ vale ito : n, 
epsilon jota , che vale i: tu , ej mlon ypsilon , che va- 
le ev : ot , omicron jota, «he vale it co, omicron yp- 
silon , che vale tu 

Gl’ improprj sono yt , », o > , alpha, ila, omega, eoa 
un punto , o sia jota sottoscritto , e vogliono a, », o, 
lunghe ; ho , ita ypsilon ìjis , ypsilon jota : uu , omega 
ypsilon se Sfagliano tu, iy, ou. y 

COME SI CONVERTONO LE VOCALI, E I DIT- 
TONGHI NELLE VOCI PORTATE DAL GRECO 
AL LATINO. 

ti , alpha si converte in a dta lungo , ora breve , per es- 
sere ancipite, e qualche volta in e: euXcuruv , tàlentum* 
t , epsilon ri converte in e breve : E‘W» , Hélini. 

», ita in a, in e, ini lunghe! vivimi sinàpi : -apó^Xn- 
fia problèma : ivifynyia energima. 
i , jota in » , or breve , or lungo , perchè è vocale anci- 
pite : Tiuo'Sco; Timotheus, ouìndonv antidotum, 
o , omicron in o breve , o in u : KÓ£tv9o( CdrinthKs. ' 
v , ypsilon in y , e spessissimo in t» per lo più breve : 
xoti/Xm cotyla , o cottila , P'ù/jo'Xof Romìilus. E per 
verità in questo concordano gii uomini dotti , che 1’ y 
greco devesi nelle parole greco-latine pronunziare non 
come i, ma come 1’ u Francese. , 

M , omega in o lungo , Qù/uttf , Thomas , ©ioJVp»; 

Theodorus. 

A j . 
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I DITTONGHI ST CONVERTONO NELL* - 
SEGUENTE MANIERA. 

, . Dittonghi proprj . _ 

** , alpha jota In <* , o ni r fjouawJfti Maeander, A fa? , 
•din*. Ad imitazione di questo dittongo sciolto fecero 
gli Antichi que' Genitivi aulai , terrai, lunai, in vece 
di aultt , terra , lima. 

et, epsilon jota in e lungo senza dittongo, ovvero in 
i lungo: k AX$>« 0 {, Alphéus, A Darius, 'Avct- 
/utix, Apamfa, ed Apainia: talvolta si risolve in due 
vocali, cosicché l’« epsilon passa in e lungo, e ’1 / 
jota in i , Breve : onde dicono Platéià , e Élegétd , m 
vece di Platèa , Elegia , essendo in greco vAarùa , 
ìXìytit. Ad imitazione di questo dittongo sciolto sono 
quelle voci antiche , arteis , omneis , in vece di nrtes , 
omnes » 

#4, omicron jota in oe. Kafoi/Sog Choroèhus : anzi gli 
antichi Latini imitando questo dittongo in vece dell’ u 
lungo , o dell’ i , usavano ai , come leggeri in alcune 
antiche Iscrizioni coirà , toiios , coi , quoi , in vece di 
cura , ludos , cui , qui. 

mv, alpha ypsilon in nv; TlavXot Paulus, AvX/{ Aulis; 

alle volte con la v consonante vavayiov , navigium, 
tu, epsilon ypsilon In cu : Eòf «t» Eurus: talvolta in o 
consonante: EvruyiXtov Evangelium. 

Notisi, che devonsi pronunziare dissillahi Orphevs , Per- 
sevi , Prethevs , e simili ; perchè in Greco sono scritti 
per tv;, e nel Vocativo terminano in tv, come Or- 
phev. 

Mi, omicron , ypsilon in et per lo più lungo; oraAtivù ?of 
Palinùrus. Ad imitazione di questo dittongo gli antichi 
dicevano loumen , no urne n, joure , ki vece di lumen , 
numen , jure - 

Dittonghi Impropri. 

« , alpha col punto , o sia iota s ottoscritto in a lungo : 
: Offri ,Qfftxò s , Thràx , Thracis «... 
n, ita col punto, o sia jota sottoscritto , in i lungo , & 
in a TÌi juae-if , mascè. 

p, omega col punto , o sia jota sottoscritto in tk , « ir* 
o lungo: x.i$ a t&ttòi, citharoedus: orxAiypd/ei , pali- 
nodia. 

nv, ita ypsilon, in eu, o in av: vnù{ , navis . 


oi | ypsilon jota in yi, ovvero in ut ‘A frvcu, Arpia! 
ovvero Jrpiùa, 

uu , omega ypsilon in ov« 

(NOTA). Se talvolta nelle voji Greco-latine si trova 
qualche vocale dai poeti (atta lunga nascendo da vo- 
cale breve, o qualch’ altra fatta breve, la quale nata 
sia da dittongo, o da vocale lunga, ciò essi fanno, 
perchè in yeee di seguire il Dialetto Comune, seguo- 
no qualche altro~Dia!etto, il quale ripone spesso in 
yece d' un dittongo una vocale , o pire una vocale 
per 1' altra. Che però credo necessario accennare qual- 
che cosa anche intorno ai Dialetti, almeno nelle mu- 
tazioni più importanti, e che appartengono alla quan« 
tità delle sillabe. 

DE’ DIALETTI. 

Il Dialetto è una particolare e distinta forma di dire» 
che usasi in qualche paese. Appresso i Greci furono 
varj e diversi i Dialetti, conforme la diversità dell* 
genti. Cinque però furono i principali. 

Il Dialetto Comune , del quale si servì molto il poeta 
Pindaro. 

L’ Attico , del quale si servirono gli Ateniesi, Platone , 
Demostene , Aristofane , ed altri. 

L’ Eolico, del quale servissi Alfeo e "Saflb. 

Il Dorico , del quale Bacchilide, Simonide, Teocrito, c 
spesso anche Pindaro. 

Il Jaiùco , che fu usato per lo più da Omero , da Esio- 
do da Arehiloco , e da Anacreonte. 

DEL DIALETTO ATTICO. 

H Dialetto Attico spesso ripone e epsilon vocale breve 
in vece di « ita vocale lunga: verb. gr. dice kffrr/( t 
crepis, in vece di x(>erì(, eripis , crepida; e per que- 
sto forse è stato fatto breve e in crìlpida da Oraz. e 
in t-ripkili da Virg. e in palégona da Ovid. e in térci 
da Marz. ed in thitys da Seneca: ancorché tali voci 
nel Dialetto Comune si scrivano per » ita. 

Gli Attici ancora convertono nei Nomi la terminazione 
oto( in , col Genit, e col Dat. in tu : v. g. in ve. 
ce di dire Nom. McvsAaej , Menelaos : Genit. Mcv;Xaa 
Menelau ; dicono Nom. Me viXtwf , Mevtleus , Gcn. 
14c»tXtu, Meneleu . 

A 4 *;' •* 
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DEL DIALETTO EOLICO 

Il Dialetto Eolico pone a alpha vocale indifferente m ' 
vece di au alpha jota dittongo, se però segue una 
vocale : r. g. dice *A \xao( , Alcaos * in vece di 

A*hxauoz , Alcaos , Alcxus. 

Pone v omega vocale lunga in vece di- o -, omicron vo- 
cale breve :• v. g. scrive xàfof,. coros, invece di xopof,, 
coros, puella ; e pone all’incontro o-, omicron vocale 
breve, in vece di u omega vocale lunga: v. gì scri- 
ve i f 0(,t eros , in vece di f paif , eros , amor. 

Conformandosi a questo dialetto alcuni poeti hanno fat- 
to anche breve l ’ o nelle seguenti voci Stòicus , Ctchó- 
rea , Geòmetra, Heròicus , SidÙnius , e qualche altra p 
avvegnaché nel Dialetto Comune tutte queste voci ste- 
so scritte per u omega, 

DEL DIALETTO DORICO. 

J! Dialetto Dorico pone et alpha Vocale indifferente irr 
vece di » ita vocale lunga, ed anche in vece d ’ s 
epsilon voeak breve : v. g. dice tpd/x» , fama, in vece: 
di Qh[j>i , JSmi , fama. Cosi v/djai , piazo , in vece di 
piezo , premo. E per questo forse tutti gli 
Appellativi Feminini di Cito Non. terminati in o 
sono fatti brevi dai Latini ; ancorché in greco nei 

• Dialetto Comune siano scritti per n ita , seguendo ia. 
ciò i Dorici, che gli scrivono per a alpha . 

Di più pone lo stesso a alpha in vece di u omega vo- 
cale lunga , e in vece di- et epsilon jota dittongo v. 
g. dice [xna-àv , musati , in vece di (À»eùv , muson y. 
musarum. Gosì xXadcrj , ciadas , in vece di JiXwcTaj 
didas , claves. v 

Pone * iìfl vocale lunga , in vece di a alpha vocalfe 
dubbiarvi g. , 2 in-, in vece di {far, zan. 

Pone « omega vocale lunga, in vece di ou omicron yps id- 
ioti dittongo , ed anche in vece di t epsilon vocale 
breve: v. g. fxùea , mesa, in vece di /uàea , musa. 
Cosi tlvtxa , tueneca , in vece di f vlxtx , eneca , causa. 

Pone o omicron , in vece di » omicron ypsilon : v* g*. 
orté\vtrc( t polipos , invece di irai \ótns$ y polypus , p 
Jypodit. 
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BEL DIALETTO IONICO. 


II Dialetto Ionico pone » ita vocale lunga in vece dì 
a alpha vocale indifferente nel Caso Nominativo : v. 
g. /uttep t musi , in vece di /uti<ra , musa. E per que- 
llo si trova 1’ a lungo nei Nominativi femminini , co- 
me appresso Ovidio in Electri, Hypcrmnestri , Rheà , 
Amnltha-à , Phadri : appresso Stazio iti Tegeà , Ne- 
mea, , Malea. 

Pone s epsilon vocale Breve, in vece di a epsilon jota 
dittongo; v. g. Xsfapj-o'f, Cherurgos , in vece di 

' X«f» Chirurgos, Chirurgus. Per questa ragione 
si trova anche Breve la penultima nei seguenti, Cyclo- 
peus, Dedolens , Nestoreus, Pegaseus, e simili; i qua- 
li nel Dialetto Comune essendo scritti per Io ditton- 
go « epsilon jota , dovrebbono essere lunghe. PeP que- 
sto stesso riguardo i poeti fanno comune e in Lean- 
der, Chorea, Platea, Maltea, con altri, perchè c 
queste voci , e le antecedenti , sebbene nel Dialetto 
Comune sieho scritte per a epsilon jota , alla Jonka 
però si scrivono anche per lo solo i epsilon. 

Pone in oltre u> omega vocale lunga , in vece di a al- 
pha vocale dubbia: v. g. iSg/joi > , oriston, in vece di 
, ariston, optimum. ' 



TRATTATO I. ' 

infe/A/<aita>a/m;Km/ 


DELLA QUANTITÀ 1 DELLE SILLABE 

OSSIA DELLA PROSODIA. 


CZ'lre cosa è Prosodia ? 

R. Prosodia ( Lì^yroiita. ) , parola greca , è lo stesso che 
Accentus, parola latina, e comunemente prendesi per 
J’ Arte di misurare le Sillabe , e distinguere la quanti- 
tà delle stesse nella composizione de’ Versi. 

Che cosa è Verso ? 

R. Verso si dice un certo numero di Pjedi disposti corv 

A J 



*to Trattato T. 

con orbine , e cadenza regolare. T Piedi poi sono com- 
posti di Sillabe , le Sillabe di lina , o più lettere , come 
fl-mn-mus. Le Lettere ri dividono in Vocali, e in 
- Consonanti. , - 1 

Quante sono le Vocali? 

R. Le Vocali sono sei a, e, « r o, u, y, ma que st’ul- 
tima ha luogo solamente nelle voci greco-latine. Dalle 
Vocali si formano i Dittonghi. 

Quanti sono i Dittonghi ? 

R. I Dittonghi , che altro non sono , che due Vocali di 
specie diversa legate insieme in uBa sillaba sola , sono 
molti : quattro ordinar; , ae , aa, cu , oc : pratmium , 
«urum, Europa, Cctliim; e cinque straordinatf, vi, oi , 
vii, ni, yii hei , boi , huic, prout, Harpyia. 

Come si dividono le Consonanti ? 

R. Le Consonanti si dividono in Mute, e in Semivoca- 
li." Le Mute sono otto, b, c, d, g , k, p, q } t. Le 
Semivocali sono otto; f,l,m, n,r,s,x, «.Di 
queste altre diconsi Liquide , ed altre Doppie.- 
Quali sono le Liquide , e quali le poppie ? 

R. Le Liquide sono quattro: /, m , n , r. Le Doppie 
sono due, x, z, e ognuna di esse vale per due con- 
sonanti. La H per ordinario nel Verso non si con- 'i- 
_ sidera. 

(NOTA). Se la H sia Tetterà, o semplice aspirazione, è 
ancora in dubbio. Ne’ versi al certo per ordinario è 
» lo stesso , come se non vi fosse : qualche volta- però si 
trova aver fatto offizio- anche di consonante. 

La /, e 17 sono sempre Vocali? 

R. La_/ post*, tra due vocali , v. g. major , pejor , è 
consonante, e vale quanto due ii , o quanto una bet- 
tdra doppia. Parimente la /, e la £7 quando- legano e 
abbracciano la vocale seguente , diventano- consonan- ' 
tf: janua , jeetrr , vates, volo. 

{NOTA). t. GM antichi raddoppiavano la i posta tra due 
vocali, dicendo Maiior , Peiior , Pompeiius , e simili. 

*.TLa /, che i Greci dicono jota, non si fa consonante } 
onde in queste dizioni /ason , /ambus , /aspis, e nelle ' 
altre greco-latine la prima lettera ì vocale. All’in- 
contro la/, che gli Ebrei dicono jod , è quasi sem- 
pre consonante, /esus , /oannes, /acobusr che se tal- 
volta si trova fatta vocale-, ciò ù alla Greca. 

3 . La a dopo la qè sempre liquida t v. g. qusero, quare: 
ana dopo la g, e la s alle volte si fa Liquida, come 
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Dell a quantità ielle Sillabe, et « ji 

anguis , suadeo ; alle volte resta nella natura sua dì 
vocale, come eeeiguiis, suus* 

Ei quante sorte sono le Sillabe ? 

R. I.e Sillabe sono di tre sorte: Brevi, Lunghe, e 
Comuni. 

(NOTA). Lè brevi si dicono d’ un tempo solo: le luti* 
phe di due .‘tempi: le comuni sono lunghe , o brevi 
ad arbitrio. Il tempo poi è quello spazio o interval- 
lo , con cui si pronunzia una sillaba; imperciocché 
gli antichi Romani pronunziavano le sillabe lunghe 
con due tempi , raddoppiando la vocale ; onde diceva- 
no veenit, preterito, musaci, ablativo. Cosi maater, 
stanbo, cc. come osservi Quintii. 1 . i. c. 4. 7. 

Che cosa è Piede ? 

R. Il Piede è una parte del Verso composta d’un de- 
terminato numero di sillabe poste con ordine. 

Di quante sorte sono i Piedi? 

R. I Piedi sono di molte sorte. Per ora diremo dei 
Piedi Danilo, e Spondeo, da’ quali si formano i Ver- 
si Esametro, e Pentametro. Degli altri Piedi si diri 
in altro luogo. 

Di quante sillabe sono composti il Dattilo , e lo Spon- 

' deo ? ' ■ • . . 

R. Il Dattilo i composto di tre sillabe, la prima lun- 
ga, c le due altre brevi : v. g. còrpàrH, Lo Spondeo 
di due lunghe, v. g. cùrrùnf. . .. 

Di quante sorte è il Verso ? 

R. I Versi sono di varie sorte ; qui però brevemente 
diremo dell’ Esametro , e del Pentametro : -degli altri 
parleremo in altro luogo. g 

Di quanti Piedi è composto il Verso Esametro r 

R. Il Verso Esametro è composto di sei Piedi. I primi 
quattro possono essere o Dattili, o Spondei, il quinto ‘ 
deve esser Dattilo, e il sesto Spondeo (sebbene l’ulti- 
ma sillaba non si considera ) ; c se il quinto Piede tal- 
volta si trovasse Spondeo tale Verso si dice Spondaico. 

Di quanii Piedi è composto il Pentametro ? 

R. Il Pentametro è composto di quattro Piedi , e due 
Cesure. I primi due Piedi possono essere o. Dattili, o 
Spondei: la prima Cesura dev'essere lunga: gli atad 
due Piedi sempre Dattili, l’ultima Cesura non' si con- 
sidera. 

(NOTA), 1. Misurare, o scandere Versi è Io stesso, clic 
dividere i Versi nei piedi , de'quali sono composti. 
F.cgo l’esempio in due Esametri. 

A 6 
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Trattato 1. 


li 

TJiscè It J iéns: quid I dulcius 1 èst , <j mm disceré I multò} 

Visceri ltim còmi 1 tàntur bipes, còmi Itantur hb Inures. 

Seguono due Pentametri. 

Si fòr 1 tùnà pir 1 it , h hùlltts à 1 miciis i 1 rtt. 

Tempera L si fué 1 rint 1 nubi là, sàlus è 1 rie. 

Quindi si vede che. la Gesura , parlando del Verso Pen*- 
tametro , è una sillaba , ette sopravanza dopo i due 
primi, e dopo i due ultimi piedi. 

Sosti per ora aver detto questo poco intorno o’ Versi, e 
n’ Piedi, de' quali diffusamente parleremo nei Terzo 
Trattalo, che sarà tutto di questa materia. 

Il Maestro però non lasci di avvisare a voce gli sco- 
lori anche dell’ Elisione , che far si deve nella 
scandere i Versi, non solo d' una Vocale, o Dittongo, 
ma altresì della lettera m nel fine d' una parola, 
spiando nel principio dalla parola seguente sarà altra 
vocale, o dittongo. Benché di questo pure si dirà nel 
Trattato secondo delle Figure. 

Prima di venire alle Regole nostre secondo il nostro, 
metodo divise in generali, a particolari, e fatte per 
* interrogazione , voglio esporre i soliti Versi Latini 
della Prosodia , come comunemente s* imparano nelle 
scuole j ma talmente costruiti , parafrasali , ed ampli-, 
ficati , che sono ridotti ad una. chiarezza, ed intelli- 
genza incredibile». 


COSTRUZIONE E SPIEGAZIONE 

« 

BE’ VERSI DELLA PROSODIA LATINA’. 

INOTA). Ne’ Versi Latini della Prosodia, i Verbi Pro- 
duco , é Protraho , vogliono dire allungare , far lunga 
la sillaba. 

I Verbi Contraho , Compio, e Rapio, vogliono dire far 
breve , abbreviare. 

Xe voci varium , dubium , anceps , ambiguum , significano 
sillaba comune, cioè lunga o breve. 


Vella quantità delle Sillabe , ec. 

PRECETTI GENERALI 
Intorno alla brevità , e lunghezza delle Sìllaba. 

PRECETTO I* 

Delle vocali avanti un’ attrai 

Vocalem breviant, alia subeunte , Latini. 

FrodUc , ni sequitur R, Fio, & nomina quintae- 

Qux geminos casus, E longo, assumit in Ei, 

Nomina corripies Fideique, Speique, Reiquc. 

Jus commune est vati: producito Alius; 

Alterius brevia. Pompei, Se extera produc. 

Eheu produces semper; variabitur Ohe. 

COSTRUZIONE E SPIEGAZIONE. 

Latini breviant vocalem subeunte alia. — I Latini fanno- 
breve una Vocale seguendone un’ altra , v. gr. Pit in. 
Rjler : FU in Fit it. 

Produc Fio nisi sequitur R. — Fa lungo il FZ ih tutto 
il Verbo Fio,., se dopo la seconda Vocale non vi se- 
gue la R : v. g. è lungo Fi in Fias , Fiet , perchè non 
vi segue la R , cd è hreve Fi in Fierem, e Fieri, per- 
chè vi segue la R. 

Et produc nomina quinte ti declinationis , qu de assumit ge- 
minos casus in Ei , E longo. — Fa lunga ancora la E 
nei nomi della quinta Declinazione , la quale ha due 
Casi , cioè il Genitivo , e il Dativo • in ei. Onde è 
lungo è in Dìiì , Spedii. 

Conipics nomina Fidei, Spei, & Bei. — - Farai brevi i 
nomi , cioè la E nei nomi Fidéi , Spèi , Rèi.. 

Jps est commune vati ; producito Alius : brevia Alterius . 
— Il Genitivo in ius è comune al poeta : cioè la i 
nel Genitivo in ius. Fa lungo però li in Alius Geniti- 
vo ; e fa breve ri in Alterius. 

Froduc Pompei , & cetera nomina similia. Fa lungo P è 
nel Vocativo Pompei da Pompejus , e gli altri Nomi 
simili : y. g. Voltèi da Voltejus. 

P/oduces semper e in Eheu , <S> variabitur o in ohe. — - 
Farai sempre lungo è in éheu; c si farà comune ( cioè 
-Htngo, e b«ye ),o in ohe?. 
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APPENDICE 


Delle Foci Greche. 

(NOTA). Vuoisi intendere di quelle voci, le quali Jal 
Greco sono portate al Latino ; le quali abbiano una. 
Vocale avanti 1’ altra. 

Graeca per Ausoni* fines sine lege vagantur. 

Qusdam etenim brevibus ( voluti Symphonia ) gaudent , , 

Et qusdam longis: ceu Dia, Chorea, Thalia, 

Darius, Cytherea, Acr, Elegia, Platea, 

Atque alia. At Choream rapuit, Flateamque poeta, 

Solvit & in geminas ( veluti Cythereia ) longam. 

Nomina Graeca vagantur sine lege per fines Ausonia. — 

I Nomi Greci (cioè i Nomi, che provengono dalla 
lingua Greca) vanno vagando senza legge per i con- 
fini dell’Italia, cioè non hanno determinata regola 
presso i Latini ; ed avendo una vocale avanti 1’ altra , 
non si può dire determinatamente che ella sia nè lun- 
ga , nè breve. 

Etenim qu&dam nomina gaudent brevibus ( velut Sym- 
phonia ) 6< qudsdam nomina gaudent longis , ceu Dia 
iS>c. — Imperciocché alcuni Nomi godono delle sil- 
labe brevi , cioè fanno breve la Vocale , che è avanti 
1’ altra ( come n t in Symphortta) ed altri Nomi godono 
delie sillabe lunghe , cioè fanno lunga la vocale che 
essi hanno avanti un’altra, v. g. è lungo Dì in Dia; 
ré in Chorèa ; Il in Thalia; ri in Darius; ré in Cithe. 
rèa; A in acri gì in Elegia, té in Platèa , ed altri. 
Al poeta aliquando rapuit Choream, 6- Plateam. — Mail 
poeta qualche volta fa breve re in Chorea , e te in 
Platèa. 

Et solvit Vocalem longam in Vocales geminas; velati Cythe- 
reia. — E scioglie una Vocale lunga in due Vocali, v. g. 
invece di dire Cytherèa , scioglie 1’ è lungo, edite Cythe- 
reia , facendo la prima vocale lunga, c la seconda breve- 

Per maggior intelligenza e del Precetto , e di questa Ap- 
pendice, leggi la mia Dichiarazione, e Annotazione 
nelle regole generali, che vengpno dopo i versi , dove 
si rende conto di questa diversa quantità , presane la 
ragione dal Greco, cioè dalla natura delle Vocali ,* e 
Dittonghi greci. 


Della quantità delle Sillabe , ed» i f 


’ PRECETTO II. De’ Dittonghi. 

Diphthongus Ionga est in Gr*ci.< , atque Latinis r 
Prae rape prxpositum vocali , dicque Pranistus. 

Diphthongus est longa in Grfccis , atque Latinis . — Il Dit- 
tongo è lungo tanto nelle parole Greche , ( cioè pro- 
venienti dal Greco, come Phtkbus / quanto nelle parole 
mere latine T come prémium , aurum, 
pape prifpositionem prct p rctpositum vacali, 6> die prati - 
sfus. — Fa breve la preposizione Pra , quando, in com- 
posizione sta avanti ad una Vocale , v. g. pra in prati- 
star, ed in p raoplo è breve, perchè vi segue una Vo- 
cali ; se vi seguisse una Consonante , sarebbe 1 unga ; 
v. g- Propano. Vedi la mia Spiegazione , Annotazione, 
ed Esempio nella reg. gen. 

PRECETTO ITT. 

Della Posizione, cioè delle Vocali fatte lunghe' 
per Posizione - 


Vocalìs Ionga est, si' consoua bina sequantur, 

Aut duplex , aut j vocalibus interjcéhan. 

Vocalis est longa, si seqnnnPir "Consona Una, a;U Du- 
plex , aut J interjectum vocalibus . — Una Vocale e 
lunga ( e si dice lunga per Posizione j quando dopo 
quella vocale seguono o due Consonanti : v. g. té in 
tèrra è lungo , perchè seguono due rr : o una Conso- 
nante doppia, v. g. ma in màximu s è lungo perche 
vi segue la x , che è consonante doppia : o quando se- 
gue un / lungo posto fra due Vocali: v. gr. ma io 
major è lungo , perchè vi segue un j lungo posto ira 
due Vocali. 

appendice: 


Consona principium verbi sortita sequentis , 

Seu duplex , seu bina , nihil prateuntibus auget 
Temporis , ut /iant longa; : ceu , Clara Zacynthos. 


Consona seu bino, seu duplex , sortita principium veri» 

. sequentis , auget nihil temporis vocalibus pnteunUbus 
ut fiant longo : ceu Clara Zacynthos. — Due Conso- 
nanti , oppure una Consonante doppia essendo per sor- - 
tc nel principio della parola seguente, non accresce -l 

C-t u fi 7 ~ÌJ$£o 

- U _ : r 


Digitized by Google 



i S Trattato T. 

no niente di tempo alle Vocali prceedenti , acciocché 
diventino lunghe ; cioè non hanno forza di far diven- 
tare lunga la Vocale che è nel fine della parola an- 
tecedente , v* g. ni in Clarà resta breve ancorché vi 
segua Zacijnthos, cioè ancorché vi segua una z che è 
Consonante doppia : perchè la z non è nella stessa 
parola, ma nel principio della parola seguente. 

APPENDISE IL 

Delle Vocali quando sono seguite da una muta e da una 
liquida. 

(NOTA) Le Lettere mute sono, b, c, d, g, k, p, 
q, r: le Liquide sono 1, m, n, t. 

Contrahit orator , variant In carmine vates , 

Si mutam liquidamque simul brevis una praeibit. 

At mutam & liquidam quoties ab origine longa 

Praecedit, rapitur numquam, ceu, Matris, Aratrum. 

Utraque Vocalem si consona junéìa sequentem 

Non ferit, anteieus brevis est (veliti Obruo) numquam- 

Si vocalis una Brevis pntibit mutam , f* liquidam , ora- 
tor contrahit ; vates variante in carmine . — Se una 
Vocale di sua natura breve sari avanti a due Conso- 
nanti, una delle quali sia muta, e l’altra liquida, 
l’oratore pronunzia quella Vocale breve e il poeta la 
pub fare nel verso e lunga c breve a suo piacimento , - 
v. g. nc in tenebrie. 

At quoties vocalis longa ab origine p riteedit rjwtam , <S> 
liquidam, illa vocalis numquam rapitur, cen Matris, 
Aratrum — Ma ogni qualunque volta una Vocale di 
sua natura lunga ( forse perchè nasceri da una Vocale 
Greca lunga ) sta avanti ad una natta , e ad una li- 
quida , quella Vocale di sua natura lunga mai non 
si fa breve, ma è sempre lunga, v. g. Mà in màtris ; 
ró in Aràtrum. 

Si utraque consona juncla ( hoc est si muta , & liquida ) 
non ferit vocalèm sequentem, vocalis anteiens num- 
quam est brevis; velut obruo. — Se l’una, e 1’ altra 
Consonante unita (. cioè se la muta e la liquida ) non 
appartengono tutte e due alla Vocale seguente ; la 
Vocale avanti mai non si fa breve, v. g. ó in òbruo 
è lungo , nè può esser breve , benché vi segua una 
muta, e una liquida; perchè tutte e due queste Con- 
sonanti usila spaili nazione della parola non apparse»- v 
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Pella quantità Helle sillabe ec. rf 

fono alia Vocare seguente, che è la u, ma il 8 ap- 
partiene alla Vocale avanti, che è la o, e la r appar- 
tiene alla Vocale seguente, che è la. u. 

ECCEZIONE / 

In riguardo Ma I posta fra due vocali * 

Quadrijugus rapitur, Bijugus conjungitur illi : 

In quibus I duplex non est, sed consona simplex.- 
Subjicit i & subicit dicunt in carmine vates. 

Quadrijugus rapitur , Bijugus conjungitur illi , in quibus 
i non est consona duplex ', sed consona simplex. 

— - Bri nella voce quadrijugus si fa breve , e Rirugus 
si unisce a quella j cioè si fa breve anche b'( in PKju- 
gus , perchè la ; lunga in queste due voci non ha forra 
di Consonante doppia ( come la j in Major, e in Pejor , 
che vale per due gg ). ma è consonante semplice. 

Vates dicunt in carmine subjicit , €■ subicit. — [ poeti di- 
cono- in ver so subjicit cpjj^sùfi lungo, a cagione del b ,»e 
dell’j lunga consonan te , clic seguono; e dicono 
subicit cot silfi breve, levando via la j lunga consonante. 
Per meglio intendere questo terzo precetto , le Appendici , 
e le Eccezioni , vedi la min gp negazione , Antuslazienb x 
ri esempi da’ Poeti nella reg» geo. 

PRECETTO IV. 

Bei Preteriti di due Sillabi-. 

I * - 

Prxteiita assumunt primam dissyllaba longam. 

Sto, Do., Scindo, Fero rapiunt, Bibo, Findo, priores» 
Abscidit, Abscidit modulatur utrumque Poeta. 

-A 

Preterita dissyllaba. assumunt primam syllabam longam » 
— I Preteriti dissillabi, cioè di due sole sillabe, han- 
no la prima sillaba lunga , v. g. ve in vini , da. 
venio : vi in vici da vinco. 

Sed hitre verba Sto, Do, Scindo, Vero , Bibo, Fìndo 
rapiunt priores syllabas preteriti. — Ma questi Ver- 
bi , Sto, Do, Scindo, Fero, Bibo, Findo, fanno bre- 
, vi le prime Sillabe dei loro Preteriti ; onde sono bre- 
vi le prime sillabe di questi Preteriti-, Steti , Bbdi , 
Sctdi, Tali, Bìbi, Fidi. 

Potita tamen modulatur utrumque abscidit, £• abscidit. 
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— • !! poeta per}» dice nell’ una, e nell’altra manie- 
ra ; Cioè fa e lunga c breve la penultima del Prete- 
rito nel t'erbo Abscindo , composto da <»6 e scindo. 
Vedi la mia Sp esazione nelle reg. gen. 

PRECETTO V. 

De’ Preteriti , che raddoppiano la prima Sillaba. 

Praeteritum geminet si primam, corripe utramque, 

Ut Pario, pepcri. - vetct id nisi consona bina. 

C*do , cecidit habet longam , ceu Pedo , Pepedi. 

5* pmteritum geminet primam , Syllabam, corripe utram - 
que; ut pario pcperi. Se il Preterito raddoppia la 

J irima $Ilaba, abbrevia IStna e l’altra, cioè tutte e 
uc , v. g. pi-peri da paria , cecini da cono. 

Niti consona bina velet id. — S però due consonanti non 
proibiscano ciò ; onde nel preterito eìicùrri dal Verbo 
Curro , il primo c8 e breve , il secondo ci ì è lungo per 
posizione, a cagion delle due consonanti rr. 

Verbum O.edo habet longam secundam syllabam in pre- 
terito Cttcidi ; Se Pedo habet longam secundam sylla- 
bam in preterito Pepedi. 

Vedi la mia spiegazione, e Annotazione nelle reg. gtn. 

PRECETTO VE 

Dei Supini di due Sillabe. 

Cunfla Supina volunt primam dissyllaba longam. 

At Reor, & Cieo, Sero, & Ire, Sinoque, Linoque, 

Do, Queo, & orta Ruo, breviabunt rite priores. 

• 

Cunela supina dissyllaba volunt primam syllabam lon» 
gam. Tutti i Supini di due Sillabe vogliono la prima 
sillaba lunga, v. gr. vi in visum Supino da Video: 
mò in mòtum da Moveo. 

Al verba Reor , Ciro , Scro, Ire, cioè Eo, Sino, lit- 
uo , Do , Oueo , Se verba orla a verbo Ruo , nte bre- 
viabunt priores syllabas Supini. Ma i Verbi Reor', 
Cieo , Sero , Eo , Sitio , Lino , Do , Queo , Ruo , e i 
Verbi composti da esso , come Diruo, Eruo, abbre- 
vieranno rettamente le prime sillabe dei loro Supini; 
onde saranno brevi le prime sillabe dei Supini ràtum 
da Reor , cltum da Cieo , sàtum da Sero , itum da Eo , 
situai da Sino, lltum da Lino, dàtum da Do, qnitum 
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Delta quantità delle sillabe , ce* rq 

di Quei, Rdtumda Ruo , co* suoi Comporti ErUtum , 
Dirli tum , di Eruo, Diruo. 

Pedi la mia Spiegazione, Annotazione , ed Esempi neh 
le reg. gen » 

PRECETTO Vlf. 

Del Supini di pii Sillabe. 

Vtum producunt Poli sillaba cunófo Supina. 

De Vi preterito semper producitur itum. 

Agnitus agnosco, & Cognosco cognitus effert. 

Cetera corripies in Itum quxeumque Supina. 

Supina runlfa polisillaba pro'lucunt Slum. Tutti i su- 
pini polisillabi, cioè di più sillabe, terminando in 
ùtum , fanno lunga la ù della penultima sillaba, v. 
g. c lungo là in solùtum da Solvo, là in pollài mn da 
Polluo . 

Semper producitur i in itum de preterito vi. — Sem- 
pre si fa lungo I’ ì nabla penultima sillaba del Supino, 
in itum , quando nasce dal preterito terminato in v* 
con la v consonante: v. g. Petilum da fativi. 

Verba tamen Agnosco, 6- Cognosco efferunt Agnitum , 
Cognitum. I Verbi perb Agnosco , c Cognnsmjp-iebbc nc 
hanno il preterito in vi , fermano il Supino con la 
penultima breve agnitum , e cognitum. 

Corripies cetera quacumque supina in itum. Farai brevi 
tutti gli altri Supini in itum , i quali non nascono 
dal preterito in vi : onde è breve ni in MonXtum , che 
nasce da Monui : cosi è breve sti in pr&stHum , che 
nasce da prrrstiti. ; ■ 

Vedi la mia Spiegazione nelle reg. gen. 

PRECETTO VIIT. Delle parole derivate. 

Derivata patris naturam verba sequuntur. 

Mobilis & Fomes, Laterna, ac Regula, Sedes, 

Ouamquam orta e brevibus , gaudent producere primam. 

Corripiuntur Arista, Vadum, Sopor , atque Lucerna, 

Nata licet longis: usus te plura docebit. 

Verba derivata sequuntur naturam patris. Le parole de- 
rivate C cioè che nascono da altra parola ) seguono 
la natura del padre , cioè hanno la medesima o bre- 
vità, o lunghezza, che ha la parola dalla quale es- 
se nascono , o derivano : onde è breve le in légcbam , 
irgebat iS-c. perchè derivano dal presente lego, elio 
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■ ha la prima breve ; all' incontro è lungo ti In lige-’ 
ram, légeras 6 >c. perchè nasce dal preterito ligi, che 
ha la prima lunga» 

Nomina ha c Mobilis, Fomes, Laterna, Regula, Sedes, 
quamquam orta e brevibus , gaudent producere primam 
syllabam. — Questi Nomi Mobilis , Fomes , Laterna , 
Regula , Sedes, hanno la prima sillaba lunga, ancora 
che derivino dai Verbi Moveo, Foveo , Lateo, Rego, 
Sedeo , che hanno la prima sillaba breve. 

Corripiuntur (trista , vàdum , stipor , atque lucerna , licet 
sint nata e longis : Usus docebit tc plura. Si fan- 
no brevi li in arista, va in vadum, sti in Stipar, Ut 
in Lucerna, ancorché derivino dai Verbi Sreo , Vado, 
Sòpio , Lùceo , che hanno la prima sillaba lunga; ma 
V uso t’ illuminerà molto pii della Regola. 

PRECETTO IX. 

Delle parole compcsce . 

Legem simplicium minent Composta suorum. 

Vocalem licet, aut diphthongum syllaba muter. 

Dejero sed Juro dat, Pelcroqne: innuba Nuto, 

Promtbaquc; atque Ilifuin Nihilum-' dat semisopitus 

Sopio: Fatidicus, fratresque a Dico creantur. 

it 'i-alc ambitum , ab Itur.» , inter icoga repone. 

Composita retineat legem sUontm simplicium. Le parole 
composte ritengono la legge, cioè la brevità, o lun- 
ghezza delie parole semplici , v. gr. Iti in Perligo , gis 
è breve, perchè lè in Légo, gis è breve; cosi là 
in Alligo, as è lungo, perchè è lungo lè in Légo , g*s. 

Licet syllaba mutet vocalem , aut diphthongum. Benché 
la sillaba muti la Voeale , o il Dittongo del Verbo 
semplice, v. er. ci in Concido verbo composto da 
con, e cado è breve, perchè cti in Cado è breve, 
ancorché si cangi il cri in ci. Cosi' qui in exquiro , 
composto da ex, e quttro, è lungo, perchè qu<t in 
qu&ro è lungo, sebbene si cambi il Dittongo del Ver- 
bo semplice in i nel Verbo composto. 

Sed jùrn dal dejiro , fi» pejèroz 6> nàbo dal innuba, fi» 
proniiba. Sopio dat semisopitus; fi- a dico creantur Fa- 
tidicus fi- Jratres. Ma il Verbo Jùro , che ha il jù 
lungo dà i due Verbi composti De jtiro , e Pejero col jè 
breve: cosi nùho che ha il nù lungo dà i due compo- 
sti innìtba , e pronuba col nìt breve. 

JJilnm , che ha l’fti lungo, dà il suo composto Nihilum 
con l ’ hi breve: e dal Verbo dico , che ha il di lungo 
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ti creano, c nascono Fatidicus, Causidicus-, e i suoi 
fratelli, cioè altri notui simili a questi: come ìlfo- 
ledlcus 6‘C. 

Repone inter longa participale ambitum ab itum. — Ri- 1 
poni fra le sillabe lunghe la penultima del participia- 
le ambitum , ancorché l in ì lum sia breve. 

Fedi le mie annotazioni nelle reg. gai. 

PRECETTO X. 

Delle «Preposizioni in composizione di qualche parola. 

Longa A , De , E , Se , Di , pr^ter Dirimo , atque 
Disertus. 

Sit Re breve: at Refert a res , producito semper. 

Corripe pro Graecum : produces rite Latinum. 

Contrahe qu* Fundus, Fugio, Neptisque, Neposque, 

Et Festus , Fari , Fateor , Fanumque crearunt. 

Hisce Profeto addes, pariterque Procella , Protervus , 

Atque Propago, genus: Propago protrahe vitis. 

Propino varia, procuro, Propago, Profundo. 

Corripe Ab, & reliquas ( obstet nisi consona bina ) 

<2u* sunt, Ad, vel In, Ob, Per, Sub, Super, Ante- ^ 
que circum. ^ '*r»y y a**t% ,i>*y 

Longa sunt A , De , E , Se , Di-, prMer Diurno , atque 
' Disertus. — Sono lunghe le seguenti preposizioni , A , 

De , E , Se , Di , quando formano la prima parte del 
Composto; onde è lungo à in àmitto , De in Désero, 
è in èripio , Ss in Sèparo , Di in Diripio. Si eccettua , 
cioè si fa breve Di in Dirimo , c Di in Disertus. 

Sit rè breve ; at semper producito Rè in Rèfert a res. — 

Si facci* breve la preposizione rè nei composti : onde 
è breve Re in Reduco, c Ré in Refcro: ma sempre 
farai lungo il Rè nel Verbo Rèfert impersonale. 

Corripe prò Gatcum : produces rite prò Latinum. — » Fa 
breve la preposizione prò Greca , cioè nelle parole , 
che vengono dal Greco : onde è breve prò in pròpbt- 
f«. Farai lunga per lo piu la preposizione prò nelle 
voci latine; onde sarà lungo prò in produco , e prò in 
propugno. 

Sed contrahe prò in verbis compositis , quet Fundus, Fu- 
gio, Neptis, C Nepos, 6 Festus, Fari , .Fateor, 6- 
Fanum crearunt. — Ma la bre \e la Preposizione prò 
in quelle paròle', le quali I sono create, cioè formate 
afr queste voci Fundus . Fugio , Neptis , c Nepos ■ Fe~ 
Fan, Fateor , j Fanum , cioè, sarà breve il prò 

\ 
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in pr8/un ìus , in profugio, in pròneptit , in prifnepos , 
in pròfestus , in pròfari , in tutto il Verbo p ròfiteor , 
c in pròfanum. 

Addes hisce vocibus Pròfeclo , €■ pariter Procella , 6* PrÒ- 
iervus , &■ Pròpago ( quando significat genus J, sed pro- 
trahe Propago vitis. — Aggiugncrai alle antecedenti 
parole brevi, cioè farai breve, il prO in prò fello , pro- 
cella, pròtervus, e pròpago (quando significa casato); 
ma farai lungo il prò in propago, propaginis , quando 
significa tralcio di vite. • ~ 

Varia propino , procuro , propago , profundo. — Fa co- 
mune, cioè e lungo, e breve il prò in questi quattro 
Verbi , propino , procuro , propago , profundo. 

Corripe ab, 6* reliquas propositiones , nisi consona bina 
oistet i] uti sunt Ad, In, Ob,.Per, Sub, Super, An- 
te, 6* Circum. Fa breve nelle parole composte , la 
Preposizione Ab , se però non lo vietino due Conso- 
nanti ( perchè allora sarebbe lunga per posizione ) , e 
fa brevi anco le altre preposizioni , che sono Ad , 
Ji, 05, Per, Sub, S'cpe r, Ante , Circum ; onde fi in 
ìneo , db in dbeo , Ad' in Adamo , 'db in òbeo , p£r in 
perago, sllb in tifico, l’ ultima di super in superemi- 
neo , e 1’ -ultima di ante in r.ntefern , e l'ultima di 
* ciré Sm' in circumago ìotió brevi . „Vedi Ih mia Spieg.e 
“^Annot. nelle reg. gen. 

•k. 

PRECETTO XI. 

Della quantità della prima parte d’ una parola composta 
quando termina in A , in E , in I , in O , che non sia 
Preposizione. 

Produc A semper Composti parte priore. 

At simul E , simul I crebro breviare memento. 
Nequidquam prodttc, Nequando , Venefica, Nequam, 
Nequaquam, Nequis, socirsque ; Videlicet addes. 

Td;m masculeum produc, & Siquis, Ibidem, 

Scilicet, Sc Rig* , Tibicen, Ubique, Quadrigx, 

Bimus , Tantidem , Quidam , & composta Diei. 

Compositi o breviant Gr*ci : Samothracia testis. 

Sed Minotaurus, pariterque Geometra longum est. 

O Latium variat : producere namque Alioquin , 

Et Quandoque ; at Quandoquidem breviare solemus. . 

f ^ f p -s/itC * 

Produc semper a ii porte padre compositi. Fa lunga seaar- 
pve 1’ a nella prima parte della parola composta : cioè 
in una parola composta di due voci, se la prima par- 
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te termina in a^ quell’ a è lunga: v. g. Quàre , rud- 
làtenus. • . 

Al memento crebro breviare O simul e , O simul i. — 
Ma ricordati di far breve quasi sempre insieme la e, e 
insieme la i (cioè, se la prima parte della parola com- 
posta terminerà in è , o in f , quell* è , e quell* l si fa 
breve) v. g. liquefacio, tremefacio, causidicus, omnipotens. 

Produc néquidquam, né quando , Oc. >— Fa lungo però *il 
né nelle seguenti voci néquidquam , acquando , venè- 
fica , néquam , néquuquam , nèquis , O socios , cioè nf- 
qua , néquod , nécujus. 

Addes vidéticeJ. Vi aggiungerai anco vidélicet. 

Produc idem masculeum , & sìquis , ibidem , ec. — - Farai 
lungo i in idem mascolino ( perchè 1 in Idem neutro 
è breve ) e farai lungo si in siquis , bi in ibidem, sci 
io scilicet, bi in bigie, bi in tibicen, bi in ubique, 
dri in quadriga , bi in bimus , ti in tantidem , qui in 
quidam , & composita dici , ed i nomi composti da 
dies , dici , cioè l’ i nella prima parte del composto 
di tutti questi Nomi è lunga , v. g. meridies , pridie , 
postridie, ec. 

Grceci breviant o compositi.: testis est vox Samóthracia. 
•— I Greci abbreviano I’ o del composto ; c ne è testi- 
monio la voce Sambthacia ; cioè nelle parole compo- 
ste , che vengono dal Greco, se la prima parte della 
parola composta termina in o , qwell’ o è breve , come 
si vede in SainSthracia , in cui il mfi è breve. 

Sed Minotaurus , O pariter Geòmetra longum est. *— Ma 
queste due voci Minotaurus, c Geòmetra, ( benché 
sieno voci composte greche ) fanno lungo I’ò nella 
prima pene. 

O Latinum variat. —I Latini fanno ora lungo, ora bre- 
ve l’o, cioè nelle voci latine composte, se la prima 
parte della parola composta termina in o, quell’ o in 
alcuni voci è breve , in alcune voci è lungo. 

Namque solemus producere alióquin , O quandoque ; O 
solemus breviare quandoquidem. — Imperciocché sia- 
mo soliti far lungo 1' o nella prima parte di queste 
» due voci alióquin , e quandoque ; ! c siamo soliti far 
breve 1*6 in quandóquidem. 
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Trattato. 1. 


DEGL’ INCREMENTI. 


Incremento è lo stesso che accrescimento. Allora dice- 
si che un Nome ha Incremento, quando il Genitiva 
ha più sillabe del Nominativo; onde in Dominus , 
Gen. Domini , non c’ è Incremento. Senno , Gen. Ser- 
monis , qui c’c un Incremento, perchè il Genitivo ha 
ama sillaba più del Nominativo. Iter, Genitivo Itine- 
ris, qui vi sono due Incrementi, perchè il Genitivo 
ha due sillabe più del Nominativo. L’ Incremento poi 
non è mai nell’ultima sillaba, ma nella penultima, 
e anco nell’ antepenultima ; pub esser anco nella prima 
sillaba, non come prima, ma come penultima, quan- 
do il Nominativo è di una sillaba sola , e il Genitivo 
di due, v. g. Vir , Genitivo Viri. 

DELL’INCREMENTO SINGOLARE DEI NOMI. 

INCREMENTO 

Della prima e seconda Declinazione. 

Casibus obliquis vix crescit Prima. Secunda 

Ccrripit incrementa : tamen producit Ibevi. 

Prima Declinatio vix crescit in casibus obliquis. •— La 
prima Declinazione appena cresce, cioè non ha In- 
cremento nei Gasi obliqui, cioè nei Casi dopo il No- 
minativo, perchè il Nominativo si dice Caso retto, c 
gli altri Casi si dicono Obliqui. 

Secunda Declinatio corripit incrementa. La seconda De- 
clinazione , cioè i Nomi della seconda Declinazione, 
hanno 1’ Incremento breve, v. g. Miser , Genitivo 
Miseri. 

Tamen producit Iberi' — Nondimeno & lungo 1’ incre- 
mento bè in lbèri , dal Nome Jber. 

Pedi la mia Spiegaz. e Annotazione nolle reg. univ. 

DELL’INCREMENTO IN A 
Nei Nomi della terza Declinazione. 

Nominis A c~escer« , quod fletfUt Tertia , longum est. 

Mascula corripies Al, Se Ar imita, simulque 


Deila quantità delle sillabe , et. 

Par cum compositis; Kepar curii Bacch.ir? , Nedlar. 

Cum Vade ; Mas, & A na: : queis jungc Lareuique, Jubarque. 

(NOTA). Essendo 1’ Incremento un accrescimento di 
quaglie sìllaba nel Genitivo , ogni incremento sarà 
posto sempre in una delle sei Vocali a, e, i, o, u, y, 
perchè senza Vocale non si fa sillaba; ma veniamo 
alle Regole. 

Zeng-im est Incrementum a Nominis , quod tertia Declina- 
tio flcEtit. È lungo 1’ incremento in a del Nome , ch’è 
inflesso dalla terza Declinazione: cioè l’Incremento in 
a dei Nomi della terza declinazione è lungo: v. g. 

, Calcar , Genitivo calcaris : Pietas , Genitivo pietàtis. 

Corripias mascula finita in ar, Ce al. — Farai brevi i 
Mascolini terminati in ar , ovvero al, cioè i Nomi 
mascolini, che nel Nominativo terminano in ar , co- 
me Cessar', ovvero in al , oomc Annibai , hanno nei 
Genitivo l’incremento d breve; come Cdsar, Geniti- 
vo Cttsàrls ; Annibai, Genitivo Jnnibàlis , ( dico, che 
siano Mascolini, perchè 4c saranno Neutri hanno F In- 
cremento à lungo, come hoc Animai, Genitivo Ani- 
malis . ) 

Corripies cliam. Par cum compositis , hepar cum Lac 
chare , ncdlar , cum vade, mas , S: anas; queis ( hoc 
est quibus ) junge & larem , ct Jular. — Farai breve 
anco Par con i suoi composti; h par, ec. cioè fi fa 
breve 1’ Incremento n nella penultima del Genitivo 
Pdris , dal Nominativo Par , c dei suoi composti , co- 
me Compar, Genitivo compàris , Jr.pur , Genitivo im - 
■pii rii : e si fa breve parimente 1' Incremento a nella 
penultima del Genitivo de’ seguenti Nomi, hcpar , Ge- 
ni. ivo Hcpàris : bacchar, Genitivo baccharis ; neclar , 
Genitivo neclàris ; vas , vàdis , la sicurtà , ( onde v.is, 
vàsis ha l’incremento lungo) mas, maris, il maschio, 
Arias, aulitisi Zar, làris ; Jubar , jubaris. 

Eccezione per- le parole che vengono dal Greco . 

*A quoque. Se A s Gr^cutn breve postulat Incrementum: 

S quoque finitum , si coitSorla ponitur ante. 

F.t Dropax, Anthrax, Anthrax, cimi Smilace, Climax. • 

Ilis Atacem, Panacem, Colaccm , Styracemque , Fa- 
cemque , 

Atque Abaecm, Geiacem , Phylaccm , cor.iposraqnc nedfc. 
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A quoque , fl> As Grckcum postulat incrementum breve. 

— Anco I’ A , c l’As Greco ricerca l’incremento bre- 
ve: cioè i Nomi, che vengono dal greco, i quali 
nel Nominativo terminano in a come Poema, o in 
<is come Pallas, fanno breve 1’ Incremento à nella 
penultima del Genitivo, v». g. Nominativo Poema, 
Genitivo poemàtis, Nominativo Pallas , Genitivo Pal- 
làdis. 

Nomen quoque finitum per s , si consona anteponitur , po- 
stulat incrementum breve. Anche uh Nome, che ter- 
mini per s , se avanti la s si pone una Consonante , 
cioè i Nomi, che nel Nominativo \tenninano in s 
con una Consonante avanti, v. g. Trabs , Arabs, fanno 
breve 1’ incremento a nella penultima del Genitivo, 
v. g. Arabs, Genitivo Aràbis , col rd breve,- Trabs, 
Genitivo Trabis. 

Etiam Nomina Dropax, Anthrax, Athrax, Climax, cum 
Smilace postulant Incrementum breve. 

Anco i Nomi Dropax, Anthrax, Athrax, Climax & Smi- 
lax con tutti gli altri Nomi che seguono , fanno bre- 
ve l' Incremento a nella penultima del suo Genitivo, 
v. g. Dropax , Genitivo Dropacis ; Anthrax , Genitivo 
Anthrftcis ; Athrax, Genitivo Athracis ; e così tutti gli 
altri. 

Vedi le mie Annotazioni nelle reg. gen. 

DELL’ INCREMENTO E 
Nei Nomi della terza Declinazione. 

E, cresce ns numero breviabit Tertia primo: 

Verum protrahitur Genitivus in Enis, Jberque , 

Ver, haiex, locuples, h*rci, merccsque, quiesque, 

Lex , vervex , halcc , seps , plebs , rex ; insuper adde 

EI peregrinum j Er, Es , Gra-cum ; JEthere , & Aere 
demptis. 

Tertia Declinatio breviabit E crescens in numero primo. 

La terza Declinazione farà breve 1’ E crescente 
nei numero primo; cioè i Nomi della terza Declina- 
zione fanno breve 1' Incremento e nella penultima 
del Genitivo singolare , v. gr. Pulvis , Genitivo p al- 
vini, ' 

Verum protrahitur genitivus in Enis, Iberquc, &c. — Ma 
si fa lungo il Genitivo in Enis , cd Iber , Scc. I No- 
mi, clic formano il Genitivo in Enis hanno lungo-- 
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Della quantità delle sillabe ec. ì7 

1' Incremento E nella penultima del Genitivo, v. gr. 

Syrcn , Genitivo Syrcnis. Così fanno lungo I’ incremen- 
to E i seguenti Nomi: lbcr , Genitivo ìbèris : Ver , 

Genitivo Veris : così halex , halécis ; Locuples , Locu- 
pletis , cogli altri che seguono. 

Inoltre aggiungi l' el forestiero, e l’er, e l ’ eS greco, 
eccettuati tiiherc , ed aere , cioè i Nomi forestieri, 
come i Nomi Ebrei terminati in el fanno lungo l’ in- 
cremento e nel Genitivo, v. gr. Michael, Genitivo 
Michaélis, Raphael , Genitivo Raphaèlis ; anco i No- 
mi provenienti dal Greco , che terminano nel Nomi- 
nativo in er, o in es fanno lungo l’Incremento nel 
Genitivo, v. g. Soter, Genitivo Soteris; Lebes, Gen. 

Lebélis. Si eccettuano però i due Nomi JEt her , Se 
Aer j i quali sebbene sono Greci , e terminano in er, 
nondimeno hanno l’ Incremento 6 breve : cether , Ge- 
nitivo athèrisi Aer , Genitivo Aeris. 

Vedi le mie Annotazioni , ed Espos. nelle teg. gen .• 

i 

DELL’ INCREMENTO I , ED Y 
Nei Nomi della terza Declinazione. 

Corripiet pariter crescens I Tertia primo 

In numero. Ac GrsCum patrium producit in Inis, 

Gryps, Vibex, Nesis, Lis, Dis, Glis, addito Samnis. 

Ix produc, breviato Histrix , cum fornice, varix, 

Coxendis, Chenixque, Cilix, natrixque, calixque. 

Adde & erix , & onix, nix, pixque, salixque, silixquc ; 

Sardonichis, Calycis, Laricis. Sic Bebrycis anceps. 

Sed brevibus junges , in Gis cum patrius exit. 

Coccyx , coccygis j Mastix , mastigis amabit. 

Tertia Declinatio corripiet pariter i crescens in numero 
primo. — La Terza Declinazione farà parimente bre- *\ i 

ve 1’ Incremento i nel numero primo: cioè i Nomi i 

della Terza' Declinazione fanno breve 1’ incremento i 
nella penultima del Genitivo del numero singolare. 

V. g. Princeps , Genitivo Principis. 

At producit Gracum patrium in Inis, Gryps, Vibex 8cc. ’ Il 

Ma fa lungo il Gen-tivo Greco in inis', cioè i Nomi, 
che provengono dal Greco hanno lungo l’Incremento 
* nel Genitivo , quando termina in inis , v. g. sala- 
mis , Genitivo salaminis. Così fanno lungo 1’ Incre- 
mento i nel Genitivo i seguenti nomi: Gryps, Geni- 
tivo Graphis , V ibsx , Vibias ; Nesis , Nesidis j Lis , 

Litis ; Dis, Ditisi e Samnis, Samnitis. 

B a 
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Produc ix. — Fa lungo ix , ciò; i Nomi, eh; n;I No- 
minativo terminano in ix hanno 1’ Incremento i lun- 
go nella penultima del Genitivo, v. g- Felix, Geni- 
, tivo Felicis. 

Breviato histrix cum fornice , (S-c. • 

Abbrevia histrix , fornix, varix, con tutti gli altri re- 
gistrati nei Versi, i quali sebbene nel Nominativo 
terminano in ix , nondimeno hanno breve l’ Incremen- 
to i nella penultima del Genit vo; onde si dice Hi- 
strix, Genitivo Histricis: così Fornix, Fornicis, Varix , 
Varicis, Coxendix, Coxendicis, cogli altri che' se- 
guono. B.'brix però lja l’ Incremento comune; onde si 
dice Bebrìcis breve , e bebrìcis lungo. 

Sei junges brevibus, cum patrius exit in gis : CoccjX 
amabit Coccigi: : Mastix amabit mastigis. Ma aggiun- 
gerai alle bsevi , cioè farai breve l’Incremento i in 
quc’Nomi, che formeranno il Genitivo in igis , v. g. 
strix, Genitivo siri gis, Sm eccettuano però questi due 
Nomi Coccyx, e Mastix, che amano 1’ Incremento i 
lungo nel Ge finivo; or.de si dice Coccigi s, Mastigis, 
Vedi la mia Spiegazione , e Annotazione nelle reg. gen. 

DELL’INCREMENTO O 

Nei Nomi della terza Declinazione. 

*• ' 

O crescens numero producimus usque priore. 

0 parvum in Gratcis brevia , producito magnum, 

Corrip tur Genitivus Oris, quem n.utra dedere 
Nothina: sed produc Os, oris. Sit brevis Arbor, 

Et Lepus, &• i’us compositum, bos, compos , & impos. 
Adde his Cappadocem, Allobrogum, cum praecoce , & 
obs , ops. 

Verum produces Cercops, Hydropsque, Cyclopsque. 

Producimus O crescens in numero priore . — Facciamo 
lungo l’O crescente nel numero singolare , cioè i No- 
mi delia Terza Declinazione fanno lungo 1’ Incremen- 
to ó nella penultima del Genitivo singolare , v. g. ter- 
mo, Genitivo sermònis. 

Brevia ò parvum in Orare is , producilo ó magnum . — • 
Abbrevia 1’ 6 piccolo , o sia Omicron nelle parole gre- 
che, e fa lungo I’ 6 grande , i> sia l 'Omega, cioè i 
Nomi che provengono dal Greto fanno breve l’ Incre- 
mento o nel Genitivo quando in Greco sono scritti 
per 1’ o piccolo , dettar da essi Omicron , v. g. sindon , 
ùeoitivo sindónis, c fanno lungo 1’ Incremento o nel 
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Vella quantità delle sillabe , eC. SO 

Genitivo, quando in Greco sono scritti per 0 grande, 
detto Omega , v. g. vigon , Genitivo .-fgòuis. 

Corripitur Genitivus in Ori s, quem Neutra nomina dede- 
re. Si fa breve il Genitivo m Oris , il quale nasce cfct 
Nomi Ncutti , cioè i nomi di genere Neutro, i quali 
formano il Genitivo in oris, fanno breve l’Incremen- 
to 6 nel Genitivo, v. g. hoc Tempus , Genitivo Tem- 
poris. Sed produc os , oris , ma fa lungo il Nome Os , 
Oris ( la Locca ), così hòc Os , Oris , la faccia, sebbe- 
ne è Neutro, nondimeno ha lungo l’Incremento ò del 
Genitivo. 

SU brevis Arbor 6- Lepus, G Pus compositum , Ecs, 
Compos , db Impos. — Sia breve Arbor , e Lipus &c. 
cioè i Nomi Arbor , e Lepus, ed i composti da pus, 
come tripus, c bos, c compos, ed impos fanno breve 
l’ Incremento 6 nel Genitivo, v. g. arbor , arbtirls le- 
pus, lepftris ; tripus, tripOdis; bos, lòvis; ccmpos , com- 
pti! is ; impos , impdtis. 

Adde his Cappadocem, Allobrogem, Scc. — Aggiungi a 
questi Cappadocem , AllObrogein Scc. cioè hanno breve 
1’ Incremento 0 nel Genitivo ar.co ì seguenti Nomi , 
Cappadox, CappadOcLs ; Allolro.x , AllohrOgis; Praccx , 
Prctcbcis; cbs , Obis; e Cps , Opis. 

Ferum produces Cercops, & Hydrops, & Cyclops. — • 
Ma farai lungo l’Incremento o di questi tre Nomi: 
Cercops , Cercopis ; Gydrops , Hydròpis ; Cyclops , Cy- 
clopis. 

Vedi particolarmente per questa Regola le mie Annota- e. 
nelle reg. gen. 


DELL’ INCREMENTO U 

Nei Nomi della terza Declinazione . 

U brevia Incrementa foret : sed caitts in Udìs , 

Uris, Se Utis, ab U' redbo producitor: Se Fnr, 

Lux , Frux. Sed brevis Intercusque , Pecusque , Ligusquc. 

U feret Incrementa brevia. — L’ U porterà gl’incremen- 
ti brevi, cioè i Nomi della terza Declinazione fanno 
breve l’ Incremento u nella penultima del Genitivo , 
v. g. Turtur , Gcn. turtàris. 

Sed producitur casus Genitivus in udis , uris, G titts ab 
recto Us. — - Ma si fa lungo il caso Genitivo in u dis , 
uris, ed utis dal Nominativo tu : cioè quei Nomi, 
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che nel Nominativo terminano in us , c «el Genici*» 
terminano in udis , come palus , palùdis ; ovvero in 
urts , come tellus , tellùris; ovvero in utis , come vir- 
tus , virtùtis ; hanno lungo 1’ Incremento u del Genitivo , 

( ma torno a dire , bisogna che il Nominativo termini 
in us , perchè altrimenti avrebbe I' Incremento breve , 
come furfur, furfìiris )• Et producitur fur, lux, frux; 
e si fa lungo l’ Incremento tt di questi tre Nomi , fur, 
Jùris ; lux y lucis ; frux * frùgis. Sit brevis intercus , 
pecus, & Ligus. Si fa breve l’ Incremento u di questi 

; tre Nomi Intercus , interentis ; Pecus, pecudis ; Ligus* 
Liguris. 

Vedi la. mia Spiega Annot. ed Esempio neUe reg. gen* 

DELL’INCREMENTO PLURALE DE’ NOMI 
IN A E . I , O , U. 

Pluralis casus si crescit, protrahet A, E, 

Atque Oi. corripies I, U- Verum excipe Bubus., 

(NOTA). I Nomi hanno Incrementa Plurale , quando ii 
Genitivo-, o Dativo ha più sillabe del Nominativo plu- 
rale, v. g* Qui, quorum; Patres , patribus ., 

Si Casus pluralis crescit , protrahet A E , atque O . —■ 
Se il Caso plurale cresce , cioè se il Genitivo , o Da- 
tivo plurale cresce di sillabe del Nominativo, cioè se 
ha Incremento , si fa lungo 1’ Incremento in a, in e, 
in o , v. gr. Poeta, poetarum; Dies, dièrum , Viri, 

virórum. . . 

Corripies i & u , verum excipe Bubus. *— Farai breve 
I’ Incremento in. i , e in u ,. v. g. Matres , matribus ; 
Arcus , arcubus , ma eccettua , cioè fa lungo 6ù in flù- 
.bus, invece d» Bovibus. 
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Dilla quantità delle sillabe e c. 
DELL’INCREMENTO DE’ VERBI. 


}* 


{NOTA). Allora si dice, che un Verbo ha Incremento, 
quando nelle persone di qualsivoglia Tempo ha più 
sillabe della seconda persona del presente dell 1 Indica- 
tivo ; se crescerà d' una sillaba, avrà un Incremento 
solo, V. g. Das , dtimus ; se crescerà di due, avrà due 
Incrementi, v. g. Das, dàbàtis : se crescerà di tre, 
avrà tre Incrementi , v. g. das , dèdérltis &c. 

Ne* Verbi Deponenti si fìnge la voce attiva : v. g. dal 
Verbo Dignor, aris , si finge digno, dignas: dalla qual 
-voce dignas si conosce l’Incremento in dignaris , di- 
gnamini , dignabamini. 

PRECETTO L 

Dell’ Incremento de’ Ferbi in A , e in E. 

A crescens produc. Do Incremento excipe primo. 

E quoque producunt Verba increscentia. Verum 
Corripiunt E ante R , Tcrn® duO tempora prima. 

Sed Reris , vel Rere , datur penultima longis. 

Sic brevis E, quando Ram , Rim, Ro adjuntSa se- 
quentur. 

Et Beris, atque Bere, in Verbi breviato Futuris. . 
Corripit interdum steterunt, dcdenmtque Poeta. 

„ Produc a crescens. — Fa lungo l r o crescente; cioè 1’ In- 
\ cremanto in o ne’ Verbi; v. g. Amas, amitis. Excipe 
Do , in incremento primo. Eccettua il Verbo Do , das 
nel suo primo Incremento ; cioè si fa breve Ia sillaba 
d# in tutto il Verbo Do , che è il suo primo Incre- 
mento ; perchè per altro 1’ Incremento o nelle altre 
sillabe è lungo, v. g- in dabàtis , dà è breve, bà è 
lungo per la regola generale. 

Verba increscentia producunt E quoque. — I Verbi cre- 
scenti fanno lungo anco l’ e , cioè quando i Verbi 
hanno l’incremento in e, qucll’e si fa lungo: v. g. 
doces , docétisi 

Verum duo prima tempora Terni* ( hoc est tenia! Con- 
jugationi* ) corripiunt e ante r. — Ma i due primi 
Tempi della terza Conjugazione ( cioè 1’ Imperfetto 
’ del Subjuntivo, e il presente dell’Infinito ) fanno bre- 
ve 1’ incremento e, quando quell' e sta avanci la r , 
v. g. da Legis , legèrem , legères , Sic. e ì egire iafi- 
" «ito (ma conviene che i Verbi sieno delia Tersa, pe*~ 
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chè se saranno della seconda quell’e si fa lungo, V. 
g. da Doces , docerem , doterà , dotare ). 

Sed penultima Héris , vai Rére datur longis. — - Ma la 
penultima sillaba delle persone terminate in rem , o 
vera ( benché sieno dei Verbi delia terza Coniugazione , 
e deÒ’ Imperfetto del Congiuntivo ) si fa lunga, v. g. 
Legereris , vel lagerére. 

Sit brevis e, quando rain , rim, ro , adjuncìa sequentur. 
— Si fo breve 1’ incremento a nei Verbi , quando do- 
po quell’e vi segue o ram, o rim , a ro: cioè è bre- 
ve l’ Incremento e nel più che perfetto dell’ Indicati- 
vo terminato in è ram ; v. g. amaveram, amaveras Scq. 
in tutto il tempo; cosi è breve nel preterito perfetto 
del Congiuntivo terminato in eriift , v. g. LegCrim , 
legèris &c. in tutto quel tempo ; ed è breve 1’ è anco 
nel Futuro del Congiuntivo terminato in irò , v. g. 
Dceniro , docuiris &c. in tutto quel' tempo. 

Et breviata beni , atque bere in Futuris Verbi . — E ab- 
brevia beris c bere nei Futuri del Verbo, cioè il Fu- 
turo passivo nei Verbi della prima, c sceonca Coniuga- 
zione terminando nella seconda persona del numero 
singolare in btris , o bere, si fa breve il bé incremento 
nella penultima sillaba, g,. ntnnberis, vili amabèref 
doceberis vcl doctbcre. 

Poeta corripit interdum stettrunl , 6- dedèruut . — ■ Il 

Poeta fa breve alle volte 1’ incremento e nella penul- 
tima di stelèrunt , e dederunt ; nè solamente di questi 
due Verbi , ma degli altri ancora. 

Fedi la mia Spieg. Annoti ed Esemp. nelle reg. gcn, 
PRECETTO II. 

Dell’ Incremento de’ Verbi in 1 , 0 , IT. 


Corripit I cresceris Vèrbum; producitur Ivi 
J*ra:tcritum. Sed Imus breviatur: deme Velimus, 

Nolimus , Simus , quxque hinc composta dabuntur j 
Et quodvis Quarta: incrementum, I, protrahe pri* 


mum ; 


Ri con; ungivi possunt variare Poeta:. 

O incrementum produe: U corripe sempetv 

Verbum crescens corripit I. — > Il Verbo crescente fa bre* 
ve PI , cioè si fa breve 1’ incremento i ne’ Verbi:, v. 
g. Legis, Legitis. 

Producitur prateritum in Ivi. Si /a lungo 1’ increato* 

/ac! LL 
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Della qwc.nl irà delle sillabe , cc. ' f j 
to i nel preterito , che termina in ivi : v. g. (fa Au- 
dis t audivi ; quel di è lungo in tutto il Preterito. 

Sed breviatur imus . Ma si abbrevia Vi nella prima per- 
sona del plurale che termina in imus : v. g. audivi- 
mus, legimus. 

Deme nolimus, velimi, simus, & Verba composita , qum 
hinc dabuntur. — Leva via, cioè eccettua, c fa lungo 
I’i in Velimus* Nolimus, Simus, ed i Verbi compo- 
sti che da di qua , ( cioè dal Verbo Sum , es , est f , 
si formeranno , come adsimus , desimus Scc. 

Et protrahe quodvis incrementum primum quatta; Conju- 
gationis in i. — K fa lungo qualsisia primo Incre- 
mento in i nc’ Verbi della quarta Conjugazione : v. g. 
da sentis , sentimus, sentitis; da audis,, audimus, au- 
ditis • 

Poehe possunt variare ri Conjun-ihi . — T Poeti possono 
fare lungo, e breve Plnorernento ri del Congiuntivo; 
cioè ri in rimus , e ri in ritis , v. g. poterimus , pote- 
ritis , transierimus , transieritis. 

Produc incrementum o, semper corripe n. — - Fa lungo 
1’ incremento de’ Verbi in o: v. 'g. da facis, facitote: 
così legitote: e sempre breve ne’ Verbi l’incremento 
in u : v. g. possumus, stimus, volumus , & c. 

Vedi nelle rfg- gerì. 

'i 4 ii^,:I} 1 ELr.A 'OaXECtlTh* 

' DELLE ULTIME SILLABE. 

• * i» 

' ’ n ' fine. 

A finita dato longis. Tt.a^jjcstca dente., 

F.ìa, Qu : a, fc casus ojnnes;' sed protrahe sextum. 

Productis Gr.tcDs «asuf. 'ud'unge vcttuWi. 

Dato longis finita tu a. — - £a lungi! ' 1’ a nelle voci ter- 
minate in a : v. g.*?lm(T.' c 

Dime ab hae regula, Postea , Ita , E : a , Quia €» cosus 
cmnes ; sed protrahe Casum sextum in a, nempe Abla- 
tivum. Leva via da questa regola, cioè fa breve 1’ « 
nelle vóci posttà , ità , ejà , quia , c in tutti i casi 
terminati in a \ ma fa lungo il Caso Ablativo, v. g. 
à in Musa Nominativo è breve: se sarà Ablativo, sa- 
ri lungo , v. g. a Musa. 

Adjunge producfis casus' Crdccs vccnndì. — A'ggiungi 
alle lunghe cioè fa Jungo 1’ a : n fine del Yocatr’o 
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34 Trattato I. 

de’ Nomi Greco-latini :. v. g.. Nominativo Mneas ,, Vo- 
cativo Matta. — Fedi nelle reg. gen. 

Dell’ E in, fine*. 

Corripe E , sed, primae,. quintfKjue vocabula produc 

Atque Fame , Cete , Tempe Fermeque , Fereque». 

Adde Doce, similentquc modum,. & monosyllaba ptster 

Eacliticas , ac Syllabicas : nec non ( male dempto. 

Ac bene ) produces adverbia eunda secunda:.. 

Corripe e. — - Fa. breve. 1 ’ e in fine, delle, parole ,, v. g. 
omne , vincè- .• 

Sed produc vocabula primee & quinta; declinationis ; at- 
que fame , cete , tempé , ferme , fere. — • Ma fa lun- 
go I’è in. fine de’ nomi della prima, declinazione alla 
greca: v., g. Nominativo hrte Grammatico, Genitivo 
hujus Grammatices , invece di Grammatica , Grammati- 
ca'; e dei Nomi della quinta: v. g. rè, diè ; fa lun- 
go ancora, l’ è in. fine, di fame , cefè, ( tempé, ferme ,. 
e /ere. 

Adde Doce, <S> simile m modum, O, monosyllaba , prctter 
Encliticas, ac Syllabicas. — Aggiugni, cioè fa lungo IV- 
in docè imperativo , e il modo simile , cioè l’è in fine 
in tutti gl’ imperativi de! Verbi della seconda Conjuga- 
zione, simile, a. Unces ; v. g. Mone' da Monco : habé 
da habeo , e simili c fa lunghe ancora le monosilla- 
bc, cioè le voci d^una. sillaba sola terminate in e; v. 
g. de, me; té, .tè; fuorché le enclitiche.,, e le sillabi- 
che , che hanno l’e breve. Le enclitiche sono. queste, 
què, invece di. 6 -, v£ , invece di ve/, nè interrogativo». 

Le Sillabiche sono qugste, pté , scè , fèj, v- g. suc.pté , 
hiscé, tute. 

Necnon produces 4 'adverbia cunela secundet , dempto ma- 
le, & bene.. E. farai lunghi tutti gli Avverbi in è , 
nati da’ nomi della seconda declinazione: v. g. belle , 
doclé avverbi , eccettuati però i due avverbi bené , e 
male , che hanno Vè ia‘fine. bj^ye». , 

Vedi nelle reg. gen.. 

Dell ’ I iu fine.. 

I produc: brevia nisi ,. cum. quasi , Grxcaque- quinta: 

Jure Mihi variare , Tibiqne, Sibiquc solemus. 

Corripies Ibi, Ubi melius, dissyllabon & Cui. 


* - *L 
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Della quantità delle sillabe , ee. jf 

Produc I. — Fa lungo Vi in fine delle parole: v. g. 
veni , classi* 

Brevia nisi , cum quasi , <5* grceca nomina in i quinta 
declinationis. — Fa breve Fi in fine di nist , quasi, 
ed i nomi greci della quinta declinazione , portati 
alla terza decimazione de’ Latini: v. g. o Alcxl , o 
Daphnl. 

Vedi la mia Spiegazione nelle reg. gen. 

Jure solemus variare mihi , sibi , tibi. — Con ragione 
siamo soliti far comune , cioè e lungo > c breve 1’ i 
in fine di mihi , tibi , sibi • 

Melius corripies ibi, ubi, (e cui dissyllabon. — < Meglio 
però farai breve F i in fine di ibi, ubi , e di cui,. 
quando è di due sillabe. 

Dell’ O in fine. 

O datur ambiguis : Greca , & monosyllaba longis. 

Ergo pro causa, temus, sexttisque secunds. 

Atque Adeo, atque Ideo, atque adverbia nomine nata, 
Sed Cito corripies , Modoque , & Scio , Nescio , & Imo. 
Et Duo. Sit varium Sero, & conjun&io Vero. 

O datur ambiguis. — L’ G in fine è comune , cioè può 
esser e lungo c breve, v. g. Virgo, cario. 

Greca, &• Monosyllaba dantur longis. — Le voci però 
Greco-latine , come Alectò , Cliò ; e le voci monosil- 
labe, cioè d’una sillaba sola, come sto, dò, fanno 
‘lungo Fé in fine. 

Datur etiam longis , ergo prò causa ; & casus temus , G> 
sextus declinationis secunda, atque adeo, atque ideo, 
aique adverbia in o nata ex nomine. — ■ Si fa lun- 
anche <5 in ergo , quando sta in vece di causo ( per- 
è parola greca di caso Dativo) ; ed è lungo 1’ ò 
nel terzo , e sesto, caso’, cioè nel Dativo, e nell’ Abla- 
tivo dei Nomi della" seconda declinazione: v. g. bonò , 
dominò , e si fa lungo 1’ ò in adeó , in ideò , e in 
tutti gli avverbi terminati in o nati dai qualche nome , 
v. g. tanto , quanto* 

Sed corripies citò, modò , sciò, nesciò , imò , &> dati. 
— Ma farai breve l ’ ò in citò,- modò,. sciò , nesciò, 
imò , e duo. 

Sit virium sero , & conjunctio vero. — Sia comune o 
in sero , ed o in vere , quando è congiunzione. 

Vedi nelle reg. gen. 


B 6 

» 

V 


Digitized by Googl 



Tratfato T. 


3 6 

Bell' U , e del B , D , T , in fine. 

tJ sempcr prodpc. B , B, T, corripe scirper. 

Produc scraper u ; corripe sempre b , d , t. Fa lungo- 
sempre 1’ u in fine, v. g. Manu i e fa breve il b, s,, 
t, quando sta nel fine , se perì» vi segue una vocale.. 

Vedi nelle reg. gen. 

Bella C, L , IVI, in fine. 

C longttin est. Tarium Hic, pronomen. Corripe Domi,. 

Et Nec, Fac , paiiter malunt breviate poet*. 

Corripe Li at produc Sai, Sol,, Nil , multaque Hefirtea. 

IVI voraf Etfìlipsis: prisci breviare solebant. 

C longum est. — La c ia fine della parola è lunga, an- 
corché vi segua una vocale, v. g. Dùc. 

Pronomen hic est varium. Il Pronome hic è comune 
seguendovi una vocale. 

Corripe Donec; ù poetò pariter malunt breviare Nec,. 
6« Fac. — Fa breve la c in Donfc , seguendovi uno. 
vocale. I pdeti vogliono piuttosto far breve nèc e file 
( seguendovi una vocale ) . 

Vedi le mie osscrvaz. nelle reg. gen. 

Corripe L. — Fa breve la l in fine seguendo una voca- 
le : v. g. Annibal. 

At produc sai , sol, nil , 6- multa nomina Hebrtìea . 

Ma fa lungo sài, sòl, nil, e molti nomi Ebrei ter- 
minati in /, anco leggendovi una vocale, v, gr. Ga- 
briel , HtsmaSl. 

Vedi le mie Annotazioni nelle reg. gen. 

Ectlipsis ■ vorat m : prisci solebant breviare. — La figura detta 
BSUipsis divora la in; gli antichi solevano abbreviarlo : 
cioè terminando una parolaio in seguendo una vocale, 
la rn, e la vocale antecedente si elide, c comesi divora per 
la Figura Ecclipsi; v. g. Italiam, Itàllam: gli antichi però 
lo facevano breve senza eliderlo ; v. g. Milita in òrip • 

Fedi le mie osservazioni nelle reg, gen. 

Bella N in fine. 

N lorgum est Grxcis pariter , pariterqiie Latinis. 
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Deliri quantità delle sillabe, ec. jT 

ÌJn brevia, quod format Inis breve. Gr.eca secundae 
Jungimus; & quartum , si sit brevis ultima refìi. 

Forsitan, in, forsan, tamen, an, videa’, adjice curtis* 

N in fine longum est Gràecis pariter , 6- Latinis : — Li 
n in fine è comunemente lunga tanto nelle parole che 
provengono dal Greco , quanto nelle parole mere La- 
tine , ancorché vi segua una vocale : v. g. Titàn , Non, 
Brevia en quod format ì'nis breve. — Abbrevia en , che 
forma Inis breve, cioè sono brevi i nominativi termi- 
nati in en ( seguendovi una vocale ) i quali fanno il» 
Genitivo 1 in ìnis con- l’ incremento della penultima bre- 
ve ; v. g. crimen , criminis ; lumen , luminis. 

Jungimus nomina Grttca secundib declinationis ; & quar- 
tum casum , nempe accusativum , si sit brevis syllaba 
ultima recti , hoc est casus Nominativi . — - Aggiu- 
gniamo alle brevi , cioè si abbrevia- 1’ n in fine dei 
nomi Greci, che sono della seconda declinazione dei 
Latini; v. g. Uiòn , che in Latino si declina hoc 
. llium , llii della seconda , e si fa breve anco il quar- 
to Caso, cioè l’Accusativo, che termina ia n, se sia 
breve 1" ultima del Nominativo; £ginà» , Alexin: per- 
chè il Nominativo Eginà, ed il Nominativo Alexls 
hanno l’ultima breve. Per questa difficile regola, Ve- 
di la mia spiegazione nelle reg. gcn. 

Asliice curtis Forsilèin, In, forsàn , tornili -, àn , v.din' — - 
Aggiugni alle brevi , cioè fi breve la n in fine delle 
seguenti voci-; Forsitàn, In , forsèin , tamen. Hit, vi- 
di n’ in vece di vides ne ? ( sempre s’ intende seguen- 
do una vocale ) . 

Delta R in fine. 

* / 

R breve ; sed longum est Far , Par cum pignore , Lar , 
Nar, 

Cur, Fur, cum Gr.vcis , quibes est Genitivus in eris;, 
Add‘t<) Iber; sed Cor melius breve, Celtiber anceps. 

R' brève,.— La r in fine è breve ( seguendo una vocale) 
v. g. Calcar , vir. 

Sed longum est Far , Par cum pignore , hoc est cum com- 
positis ; lar, nar, cur, fur, cum Grttcis , quibus eit 
Genitivus in ens : addito Ibar. • — - Ma è lungo ( an- ' 
corchè vi segua una vocale ) far, par con i suoi com- 
posti, compar, impari ed anche L ir, nàr , ciir , fùr , 
cd i Nomi Greco-Latini terminiti in r, che hanno il 
Genitivo in eris ; v. g. Aer , aeris, ttihcr , trfficr*j c 


Digitized by Google 



}3 Tf citiate L 

32<>iuntovi anco lòcr : tutti questi nomi hanno la r in 

OS> , , . * . V 

fine lunga , anco seguendovi una vocale» 

Sei Cor melius fit Breve: Gel ciber anceps. — Ma Cor 
si fa meglio breve , i Celtiber comune » cioè e lungo , 
c breve» 

Vedi le mie Annotazioni nelle reg- gerì. 

• \ 

Dell' AS in fine » 

Aj produc. Quartum Grxcorum Tertia casum 

Corripit, de Rctflum. si in adis breve patrius tilt. 

Produc As. — Fa lungo <is in fine » anca seguendo una 
vocale : v. g. ittàs , amàs. 

nuia declinatio corripit casum reftum in as r si casus 
patrius exit in adis breve. — La terza Declinazione 
fa breve il quarto caso de’ Greci in as, e fa breve 
anco il caso retto in as r se il Caso patrio , cioè Ge- 
nitivo termina in adis breve,- cioè i Nomi che ven- 
gono dal Greco, *i quali s’ inflettono per la terza De- 
clinazione de’ Latini , se hanno il quarto Caso , cioè 
1’ Accusativo plurale in or alla Greca in vece di es 
alla Latinai, quell’ os è breve , seguendovi una vocale : 
v* g. Arcadiis , Accusativo plurale alla. Greca r invece 
di Arcades alla Latina, e fa breve anco il Nominativo 
singolare in as de’ Nomi Greco-Latini , se il loro Ge- 
nitivo termina in àdis con. la penultima breve : v. g«- 
Pallàs , Pallàdis. 

Vedi per necessità, la. mia Spiegazione nelle reg. gen. 

Dell’ ES in fine.- 

Es quoque produces. Breviat sed tertia refhim ,, 

Cum patrii brevis est crescens penultima. Pes hinc 

Excipitur, Paries, Aries, Abiesque, Ccresque. 

Corripe & Es de sum , & Penes , & pluralia. Grxca. 

Produc Es rptoque. — Fàrai lungo anco 1’ Es in fine , 
benché vi segua, una vocale : v. g. Docés , totiés. 

Sei tertia declinatio breviat rectum , cum syllaba pe- 
nultima crescens casus patrii, hoc est Genitivi , est 
brevis. — Ma la terza Declinazione , cioè i Nomi 
della terza Declinazione, fanno breve il Nominativo 
che termina in es, seguendovi una vocale . quando la 
sillaba penultima è crescente, cioè quando hanno 1 in- 
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Della quantità delle sillabe , ec. ] in- 

cremento breve nella penultima del Genitivo; v. o. ^ 
in diyès Nominativo è breve, perchè nel Genitivo fai 
divitis con- l’ incremento breve. 

Bine- excipitur paries , aries., abies & Ceres.. — Da di: qui ,. 
cioè da questa regolarsi eccettua portes ariés, abies 
e Ceres i le quali quattro voci hanno Des- lungo, ben- 
ché abbiano 1’ incremento breve nel Genitivo, 

Corripe es de sumi & penes, & pluralia Grctca. — Fa ; 
breve és seconda persona dei Verbo swn ; e fa breve 
anco es in. penis , e i Plurali Greci, cioè i Nomina- 
tivi e Vocativi plurali in es de’ Nomi , i quali soi^O’ 
Greci, e sj declinano per la terza. Declinazione dei; 
Latini:; v. g. Arcades, Troés.. 

Vedi le mie Annotazioni nelle reg, gen.. 

Dell! IS, e YS , in fine. 

Corripias Is , & ys. Plurales excipe casus , 

Ciis, sis , vis ( Verbum ac Nomen ), nolisque, velisque,. 
Audis , eum sociis ; quorum & Genitivus in Inis , 

Entisve, aut Itis longum, producito semper. 

Corripias is <$- ys. — - Fa breve- 1’ is ed ys in fine delle 
parole, seguendovi una vocale: v,g, Ovis, emls, chvlys. 
Ekcipe casus plurales. — Eccettua, Fa lungo 1’ is nei 
Casi plurali; v. g. Dominis, nobis. 

Excipe- etiam , hoc est produc, glis,, sis, vis ( Verbum , 
& Nomen ), nolis, velis, audis cum. sociis . — Fa lun- 
go 1’is. di glis, sis (dal Verbo sum ) , vis ( Verbo da 
volo, vis i e Nome da vis, la forza e nolis , e ve- 
lis; e fa lungo is in audis, con i suoi- compagni , 
cioè fa lungo l’is nella seconda singolare di tutti i 
Verbi della quarta, conjugazione , come audis, e gli 
altri simili a lui.. 

Producilo ■ semper nomina in is , vel ys , quorum Geniti- 
vus, est in, inis , ant entis, aut itis longum. — Sem- 
pre fa lungo- l’ is , o ys nel Nominativo di quei No- 
/ mi , 11 Genitivo de’ quali è in. inis , o in entis , come 
Simois,. Simoentis o in itis. con. la. penultima lunga,, 
v,- g. lis, litis. 

Dell’ OS in fine. 

Vult Os produci. Compos breviatur, 8c impos, 

Osqtie , ossis : Graxorum» & neutra; & cunéìa secundae- 
-Adslifta Ausonidum: Graecus Genitivus & ornai*- 
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pn Trattato J.. 

Os vult produci. — L’ os in fine delle dizioni si & 
lungo , anco seguendo una vocale: v. g. 5s, oris , la 
bocca: viròs. 

Brevietur comptis , G imptis , G 6$ , Ossi». — Si fa bre- 
ve tis in comptis , Se imptis , Se tis ossis l’osso, seguen- 
do una vocale. 

Et breviantur Nomina neutra Grticorum in os. — E si 
abbreviano i Nomi Greci neutri in os : v. g. ChaÒs y 
IHelos. . 

Et breviantur enntta Nomina GrCecornm addita scctin- 
. d:b declinationi Ausonidum, G omnis Genitivus in tis » 
— E si abbrevia l’ds in tutti i Nomi Greci, che 
passano alla seconda dcclin.i7.ione dei Latini : v. g. 
ii.òs , Tyrtis , alla Greca; ed alla Latina llinm , Itti r 
Tyrus , Tyrii e si abbrevia ogni Genitivo in tis alla 
Greca t v. g. Nominativo .drcns , Genitivo Amadtis > 
cosi Nominativo Amcryliis , Genitivo Amaryllidtis al* 
la Greca. 

Vedi le mie Annotazioni nette reg. gen. 

Dell* US in fine. 

Us Erev^ponatur. Produc Monosyllaba, quaque 
Casibus increscunt longis; & Nomina quarti. 

Excepto redo , 8c quinto, & quibus exit in Untis 
Patrius: & cedi flata e Pus: contradaque gr.eta 
tn redo , ac patrio, & venerandum nomen JESUS. 

Us breve ponatur. — > L’ its in fine si ponga , si facci» 
breve', seguendo una vocale: v. g; Amicti», vrvimSs- 
Produc Monosyllaba , G queb increscunt casibus longis. — 
Fa lunghe le voci in us di una sillaba sola : g. 

Mùs , rus , siisi e fa lunghi i Nomi terminati in us , 
i quali hanno l’incremento lungo nel Genitivo: v. g. 
ttirtùs, viriatis; Paliis , paludis ; Tellùs , telluris. 

Et produc nomina quarte, excepto retto, 6- quinto Casti. 
— E fa lungo 1* ns nei Nomi della quarta Declina- 
zione , eccettuato pcbò il Nominativo , e Vocativo 
singolare , che è breye. Onde Nominativo singolare 
hic manìls , il Vocativo o manìis è breve. Ma il No- 
minativo plur. h* manùs , Vocativo o manùs , c il 
Genitivo singol. hujns mrmùs è Itfngo. 

Et produc nomina in us , quibus patrius exit in untis; G 
quit sunt conflata' e pus ; G contratta Gtaca in casa 
retto, G patrio ; & produc venerandum nomen h-sus. 
-«•» li fa lungo l’us aeì Nomi Greci, ne’qiiali_il Car- 

- t “ 
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"Delia quantità delle sillnSe, ce. 
so Genitivo termina in untis; onde c lungo 2s nel 
Nominativo Amotkòs , perchè il Genitivo fa Amathun- 
tis i e si fanno lunghi quei Nomi in ùt , che sono 
composti dalla voce greca pus , che significa pes , pie- 
de : v. g. Tripùs ; e si fanno lunghi , cioè si fa. lunga 
l’ Ss ne’ Nomi , che nascono dalia contrazione greca 
in eos , o siano Nominativi, o siano Genitivi: v. g. 
dal Greco Panthoos per èontrazione si fa PanthGs , e 
quell* o$ è lungo ; così è lungo H Genitivo Cliùs , che 
nasce dal Nominativo Cliu scritto in Greco con 1 ' u 
omega j ed è lungo l’ ùs nel veneratile nome di fesùs. 

Vedi particolarmente per questa regola le mie Annota- 
. zioni nelle regole General r, che seguono. 

Veniamo adesso alle Regole nostre volgari fatte per t»~ 
tenogazione , e col metodo di sopra mcentuifo . 
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4 * * 

REGOLE GENERALI. 


REGOLA I. 

Delle sillabe fatte per contrazione . 

c . 

V_yhe quantici hanno le sillabe fatte per contrazione ? 

fi. Ogni volta che di dite sillabe contratte se ne forma 
una sola, ella è lunga: v. g. cògo per cingo, o cfl- 
nngo ; nil per uihil , tibicen per tibilcen , vémens per 
. vehemens. 

^ T * r p- Cogita concilium , £> pacem laudale sedentes . 

Qraz. Vémens & liquidas , puroqne simillimus nomi. 

(NOTA). Si è posta in primo luogo questa Regola per 
essere ella la piti generale , e da cui deriva l’ intelli * 
genza di molte altre. Poiché per esempio il dittongo 
altro non è che due vocali unite insieme , e perciò è 
sempre lungo : cos? Orpheus dissillabo , per Orphejis : 
o Mnestèus , per Moesteus. Cosi altus genit, perchè 
sta per alias : ambàges , perchè viene da amhè , ed 
Ugo onde (ficcasi una volta ambiàges : biga, triga, 
quadriga, perchè sono per bljugCk , tri j agili , qnadrlja- 
g* ; bòbus , o bubus , perchè sta per bovlbus ; junior ». 
per ji ivèmor j nòrtus , per nOvenus ; màio , per mà , o 
màeis volo ; stipendium, per stlpipendium ; indago, per 
tidìifigo composto da indà antico, invece di in, ed* 
dgo; ni, per nlsi : mi, per mihi ; quis per queis, o 
quibus i di, per diis j obèdio , per obààdio , ed altri. 

■REGOLA II. 

% 

Dell’ Esempio . 

G. cosa qui s’ intende per Esempio ? 

R. Qui per. Etfmpio s’intende l’autorità d’ un poeta ap- 
P ™ vato > quale si conosce la quantità di quelle 

sillabe, di^^ quali non si assegna regola nella Proso- 
dia : v. g. cà in càno si dice breve , e 6 in óra , ree 
la spiaggia , lungo , pereflè cosi ,li troviamo in quel 
verso di Virgilio: 


Arma virum que càno, Troja qui primus ab óris. 
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REGOLA III. 

Della quantità che hanno le vocali in sè stesse » 

Cffie quantità Ranno le vocali avanti una consonante- 
nelle Dizioni latine ? 

R- Niuna Vocale dei Latini ha* per sè stessa quantità de- 
terminata y come hanno alcune dei Greci , o perpetua- „ 
inente breve , o perpetuamente lunga. Onde conviene 
ricorrere alle regole, e se queste- manchino , all’esem- 
pio di un buon poeta. 

Che quantità hanno le vocali avanti una consonante nelle 
Dizioni Greche portate al Latino?: 

R. Le vocali nelle Dizioni Greco-Latine* sono brevi y 
se stanno in luogo delle vocali Greche brevi ; sono 
lunghe , se stanno in luogo delle lunghe ; sono indiffe- 
renti c dubbie y se stanno per le dubbie o. indifferenti- 

(NOTA). Per conoscere la quantità delle voci Greco- 
latinf , conviene ricorrere al Greco Idioma. Impercioc- 
ché essendo le vocali Greche altre sempre brevi t , 0 „ 
epsilon , omitron ( come abbiamo detto di sopra ) : al- 
tre sempre, lunghe », u y ita, omega : altre* ancìpiti e 
indifferenti, a ^ / K 1/ , alpha, jota, ypsilon ; le vocali 
sostituite in luogo di epsilon y omicron, a, 0 ,, sono 
brevi: come le due prime in ITclène, E^cv»* la pri- 
ma in Còrinthus Keg/r-S-oj le sostituite in luogo di 
ita , omega , » , co sono lunghe , come la prima in 
Pègasus, IJL'-yao-oc ; e la penultima in alpha , A’ijwuai 
le sostituite in luogo delle indifferenti alpha, jota, 
ypsilon , a, 1 , u , in alcune voci sono brevi , in altre 
sono lunghe- 


REGOLA IV; 

Di uso Vocale avanti I’ altra nelle parole 
Latine , e. Greco-latine - 

D i che quantità è una vocale avanti l’altra, nelle Di- 
zioni Latine ? 

R. I Latini fanno, breve una vocale avanti 1 ’ altra 
nella medesima dizione: v- g. pécr , mius , flit 

— &c. (a). 

Eccezioni. 1. Fio ha funga la i ac’ tempi t che non hau 
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44 Trattato 7. 

no la r : come fio , fi am , fiebam ; e breve In quelli 
cìie la hanno: come fiercm , fieri, (b). 

a. È lunga la e posta tra due ii nel Genìe, e Dar. dei 
Nomi della quinta declinazione: v. g. dièi, spedai , 
facièi (c). Si fa comune e in fidei, spei , rei (A). 

). E’ lunga parimente la e nei Vocativi , che terminane» 
in i ri: (e) v. g. Pompei, Volici (perchè st.mnc in vece di 
Pompeii, Voltai con due ii ). 

4. I Genitivi in ius hanno la i comune: v. g. illius, c 
illius : unius, e unius; totius , e totius /f) : si fa perb 
lungo li in a/lus genit. ( perchè sta in luogo din/i.'tiS^j 
e st fa breve ri in alterius fcj. E’ lunga la prima in 
che u (h) ; ed 0 comune o in ohe, c di in Diano (i). 

(NOTA), t. Si fa comune u ne’ preteriti Init , pluit, (te- 
nuti , eruit , induit, imbuit Src. a differenza de’ pt» sen- 
ti , nei quali sempre si abbrevia, fmrerciccchè Var- 
rone lib. a. de Analogia , c Priseiano lib. io. insegna- 
no, che tali Preteriti devonsi fare lunghi, corte fe- 
cero i più antichi poeti, che dissero annSvit , plùvi t , 
Ifivir ec. fk) benché dai poeti che vennero dopo, sono 
staci fatti brevi. 

a. Si fa lunga la a nei Gcnit. antichi aquài, hot Si , flu- 
irti, e situili , in vece di aqu& , honf , ciulcb. 

. 1. . • • * 

; I5EMPJ.'. t 


fa) Disce piler virtutem ex me , venimque laborem. Virg. 

Quis fìtit horrendos primus qui protulit euses ? Tibul . 
[1} Omnia jam /ierit fieri qu* posse negabam. Ovid. 
fc.) Ventum crai ad Vestce quarta jam parte dici. Orasi. 

(d) Incertaique rèi Phalaris licet imperet , ut sis. Jitvcn. 

Ipsius rèi rationem reddere possit. Oraz. 

Auscultat nato genitrix ; vis tanta Fidèi. Paol. 

Quam sedem Fidei cibis refertam. (Faleuc). Praei. 

(e) Accipe Pompei dedudhun carmen ab illo. Ovid. 

Quod peto, da, Cài, non peto consilium. Marz. 

(f) Namque erit ille mihi scraper Deus : illius aram. Vir". 

Qttam nostro illiùs labatur pedere vultttf. Virg. 
Unius ob noxam , & furias Ajacis Oilei. Virg. 

Navibus, infandum, amissis unliJs ob iram. Virg. 

(g) Corripit altérìiis semper , producit alius. Alstad. 

fh) èheu quid volui misero mihi dudibus Austrum. Virg. 

Importunus amat laudari, donec ohe jam. Oras. 
Corpus eget, satur est, cum dicit Horatius Che.- Oraz. 

fi) Exercet Diana Choros, quam mille sequuta. Virg. 

Constiterant Syly3 alta Jovi* , lucusquc Diana. Virg. 
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Dalla quantità delle Sillabe , ec. 4f 

fkj Tantalu’qui poenas ob f.uffa nefantia lùvit. Ludi. 

Nos suuui’ Romani, qui fù yimiis ante Rudini. E un. . 

Saturnus , qucm CaW genìvlt ab sethere lapsus. Enn. " 

Di che quantità è una vocale avanti l’altra nelle Dizio- 
ni Greco-latipc ? 

li. Per saper questo conviene osservare in luogo di che 
vocale Greca ella sia posta. Se starà in luogo d’ iina 
breve cpsilpn , ovvero omicron, s, o, sirà breve, 
come Siathis fa) se in luogo di una lunga, sarà lun- 
ga come fb) Minòis; se in luogo di una indifferente , 
sarà in alcune ,vocì breve , come (c) Hiatus , P^siphàc , 
Symphonia; e in alcune sarà lunga, (dj Cyanee , Me- 
nelaus , Amphion. 

E S 5rM P fr 


fa) Hac ibat Simòis: hic est Sigeia tellus. Ovitf. 

(b) Uxore-p quondam magni Minòis , ut ajutit. — Prop. 

(c) • Carpt.'ant Hjfali saturo fucata colore. Virg. 

Pasiphaen nivoi solatur amore Jnvenei. Firg. 

Ut gratis inter mensas symphonia discors. Oraz. 

fi) Cognita Cyànèe praestanti corpore nympha. Ovid. 

Et Menelàus , et ipse doli fabricator Epeus. Fivg. 
Amphion Di re. vus in Anftxo Aracyntho. Virg. 


(NOTA) A maggiore intelligenza conviene ricordare ciò 
che si è detto di sopra , che appresso de’ Greci le vo- 
cali £ , o , epsilon , omicron sono brevi; », a», ita., 
omega sono lunghi ; a , t , v , alpha , ■ jota , ypsilon , 
sono dubbie , o indifferenti. E perciò se la vocale , 
di cui si ricerca la quantità, sarà in luogo di t, o, 
epsilon, omicron vocali brevi, sarà breve, ,v. g. Ti- 
mothèus , Tt/aoSleq ; Pirithòns , Yleig/Soo; ; se in luogo 
d’ una lunga ita , ovvero omega , », u , sarà lunga , 
v. g. Dèiphilus , A «/p/Aof ; Troés , Tpùl( ; se sarà in 
luogo di una dubbia alpha, o jota , o ypsilon, a, t, 
v , in alcune voci sarà breve, come Danàus, baraci; ; 
Symphonia, E u furiavi a ; Hyarbas , : iu alcu- 

ne sarà lunga, come Chàos , Xau; ; Amphion, A’/u<pior; 
Thyas , Od a( . 

Che se poi la vdoale sarà sostituita in luogo d’ un die-* 
tongo greco, sarà parimente lunga, conte Platèa, 
IlXorea, Choréa , K ofàa , Darius, A , Anus , 
A’ftìoc: ed altri, che in Greco sono scritti per lo 
dittongo fi, epsilon jota. Sebbene i poeti talvolta 
fanno breve c in Platèa, Chorda ed altri , seguitando 

V' 

1 . 
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•4^ Trattalo I. 

il Dialetto Ionico , che si serve dell' cps iloti £ , vocale 
breve, invece del dittongo epsilon jota , ìt. 

V'g. Pan pedibus plaudunt ehorSas , 8r carmina dicunt. 

Vi rg- Desidia cordi , juvat indulgere choreis. 

Anon. lpsc Pittò artun custos arcere pericla. 

Oraz. Pur* sunt Plat&e , nihil ut meditantibus obstet. 

Anzi alcune volte sciogliendo essi il dittongo ei -, epsilon 
jota in due vocali, fanno la prima lunga, e la se- 
conda breve: vr. g. K uScfèia, E ’XBj-Jt/'et, CythcrèXci , 
Elegeta. 

Mar z. Cum te Flacce mihi reddet Cythereii Cypros. 

Ovid • Blanda pharetratos Elegeia cantat amores. 

Conviene inoltre sapere, che sebbene è breve la penul- 
tima nelle seguenti voci, idea , Andréas , philosophia , 
iimphonta, etymologia, Maria, Lucia, Anastasia: co- 
si aristocra'.ta, monarchia -, democratto, harmonia , 
liturgia, theologia, physionomia , philologia, tetrar- 
chia , ed altre molte , nondimeno avendo nd Greco 
l’accento acuto nella penultima, si possono pronun- 
ziare come lunghe, a costume dei Greci, che osser- 
vano l’accento, e non la quantità della vocale. Aca- 
demia però si pronuncia lungo , quando significa il 
luogo, e si scrive tt , epsilon jota; si pronunzia 
breve quando significa esercizio , e si scrive per u jota ; 
Sophia ì comune. 

DELLE VOCI EBREE. 

In circa alle voci Ebraico-latine bisogna osservare con 
qual sorta di Vocale sono esse scritte nel naturale 
loro linguaggio. E cK» non avrà cognizione della 
lingua Ebrea farà ricorso alla Greca, osservando in 
«he modo sono state scritte dai Greci nel portarle 
dall’Ebreo al Greco Idioma, come nella Traduzione 
de’ 70 Interpreti, se con vocali lunghe, o brevi, o 
indifftrcnti , e ne prenderà regola per la Prosodia La- 
lina. 

REGOLA V. 

Del Dittongo. 

D i che quantità è il Dittongo ? 

R. il Dittongo è lungo unto appresso i Latini: v. g* 


Della quantità delle sillabe ee. 4? 

prttmium (a) , otmim , cdrlum ; quanto appresso i Gre- 
ci: v. g. Pactbus (b) (po/^oj, Paulus, TlavXo; . Si ec- 
cettua mas in Maotis (c), eh’ è comune: e Ja prcpos. 
prtt quando in composizione sta avanti ad altra voca- 
le : v. g. prtfcusius, pr<topto ( d). Alcuni perù la pren- 
dono comune, giacché da Stazio è stata fatta lunga. 

(NOTA), x. Il dittongo latino è composto di due va- 
cali di specie diversa unite insieme in una sillaba so- 
la , cosicché però si oda in parte il suono di tutte e 
due; che se le vocali fossero della medesima specie, 
come diis , iis , convertite in una sola sillaba , sarebbe 
mera Sinercsi. 

2. Qualche volta i Latini poeti, e piu frequentemente 
i Greci, lasciando la elisione fanno or breve, «r lun- 
go il Dittongo. 

Implerunt montes, flerunt RodopéiaS arces 

Insui* iifcù'o in magno, quas dira Celano. Virg. 

ESEMPI. 

(a) Gundi adsint, merit.eque exspedent praemia palmas. Virg. 

(b) Argolici clypei , aut phoéMfa? lampadis instar. Proti. 

(cj Ut Matetica nix mento si certet Ibepo. Ovid . 

Longior antiquis visli M*5tis hiems. Ovid, 

(dj Jamque novi prmeunt Fasces, nova purnura fulget. Uvid 

Premia, cura vacuus domino pratfrgt Arlon. Staz. 

REGOLA VI. 

Della Posizione. 

Q uando dicesi una vocale lunga per Posizione ? 

R. Per tre cagioni diccsi una vocale lunga per Po- 
sizione, i. quando ella è seguita da più consonanti 
nella stessa parola , v. g. tèrra (ctj ; o almeno una nel 
fine, l’altra nel principio della parola seguente: a., 
quando la Vocale sta avanti una doppia nella stessa 
parola, v. g. gaza (bj , màximus : 3. quando sta avan- 
ti la lettera; seguita da altra vocale, y. g. màjor , 
pèjor (c). 

(NOTA). 1. Se le due consonanti, o la doppia saranno 
nel principio nella parola seguente, la vocale breve in 
fine non diventa lunsra per Posizione : v._ g. òssd trìf- 
Kior, l’irg. Acquarci Xerscm, Lue, Molila strata; Lue. 
Nemorosa Zacynthus. Virg. 
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Trattalo I. 

a. Si trova però talvolta fatta lunga una vocale breve > 
parricolarmcnue se Jerve di Cesura , quando la dizione 
seguente principia da due consonanti , o da una dop* 
pia; c anche questa è una imitazione de’Greci (i). 

ESEMPI. 

( a J Tèrra priicul vastis colitur Mavortia campis. Firg w 

Pcrcunctnlorcm fligito, nam garrulus idem est. Oraz. 

(h) Potabis .gnlea fessus Araxis aquam* Prop . 

Hic jacet coasque premunt tentoria gàzàs. Lue. 

fcj Ilinc sua majores , tribuere vocabula mSjor. Ovid. 

Sordidior multo post hoc Toga, penula ptjor. Oraz. 

(dj Nil opus est morte prò me, sed amore fideque. Ovid. 

Occultò sodila, & plures de pace triumphos. Juven. 

Terrasgut" fmiiNsque maris, ccelumque profundum. Virg. 

Nulla fuga: ratio; nulla spes; omnia muta. Catuli. 

Pro segete spie as, pro grege ferra dapem. Tibuli. 

E’ sempre vero, che una vocale è lunga, quando seguo- 
no due comonanai? 

ft. Ciò non è sempre vero ; perchè se una vocali bre- 
ve sarà avanti una muta c una liquida nella stessa 
parola , nel verso ella è comune , calte Cyclops , fu- 
nebris , lugubris , volucris, patria, tenebri; sebbene 
tali parole in prosa si pronunziano sempre brevi. 

In quanti casi non vile questa regola di muta, c liquida? 

R. In tre Casi ella non vale: t. quando la liquida è 
avanti la muta, onde pc in repèrtus è sempre lungo 
fa) ; 2. quando la vocale è lunga- di sua natura, co- 
me salubre, aratrum, mdtris , ebrius, lavacrum (h) -, 
3. quando la muta e la liquida non appartengono tut- 
te e due alla vocale seguente: onde òbruo, àbluo, 

sfittavo (c) hanno la prima lunga , perchè la muta 
appartiene alla vocale antecedente , c la liquida alla 
seguente. 

(a) Nox tenèbras profert ; Phoebus fugat inde tenèbras. 

Et primo similis volucri, mox fatta volucris. Ovid . 

(NOTAI. 1. La Preposizione re, quando è seguita da 
fi, o fr , v. g. refi cólo , (i) refloreo , refrigero , re- 
frango , è comune perchè la / posta avanti una liqui- 
da , si conta per muta, e in queste dizioni appartiene 
alla vocale seguente. 

3. Appresso i Latini delle quattro liquide due sole hanno 
liquescenza, cioè m, c n: v. g. Tecmessa, Cycnus 
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Della quantità dette sillabe, ec. 49 

anzi la n fa liquescenza , anche dopo la m ; come in 
Polymneslor , Clytemncslra; di pii hanno liquescenza 
pt , 3, come Mgyplus , Dactylus. 

ESEMPI. 

(a) Quaesivit caelo lucem, ingemuitque reperta. Firg. 

( b ) Flumina, nec somnos abrumpit cura salùbres. Virg. 

Aspice , aratro jugo referunt suspensa juvenci. Firg. 
( c 1 Obruit Auster aqua, involvent navemque virosque. Firg. 

Cundiantcs socios , e terra sublevat ipsum. Firg. 
(i) Et mare solicitum stridet refluentibus undis. Firg. 
.Et reflexa prope in summo fluitare liquore. Lucr. 
Refrigescit enim cundìando plaga per auras. Lucr. 
Stillavit digito gutta refrigerii. Paolino Vesc. 

Si danno eccezioni della lettera j posta tra due vocali* 

R. Drl in quadrijugus (a), e bl in bijugus sono brevi, 
perchè la j di mezzo in queste dizioni è sempre con- 
sonante. 

(NOTA). Ne’ verbi composti da jacio, i poeti alle voi* 
te levano la prima j, e fanno breve la prima 'Sillaba, 
-onde dicono siblcit , e subjicit ; cosi ablctf , e àbjtcit; 
(b) rélcit , e rejicit. 

E S> E M fi; * • '• 

(a) Centum quadrìjUgos agitabo ad flumina currus. Virg. 

Interea bljUgis infert se Lucagus albi».' Firg. 

{b) Sic ait , atque oculos Rutulorum rgjtcit arvis. Firg. 
Tela manus, rdcitque canes in vulnus hiantes. Sta». 

REGOLA VII. * * l 

* - • M v * «' . 

Delle parole derivate. 

C'he quantità hanno le parole derivati ì 
R. Le parole derivate, generalmente parlando, hanno 
la medesima quantità , che hanno le parole , dalle qua- 
li derivano : v. g. è breve K in lègam , lègebam , lé~ 

S ere ec. perchè nasce dal presente Ugo ; all’ incontro 
lungo lè in legeram , legerim , lègisse ec. perchè 
nasce dal preterito dissillabo ligi : cosi è brève à ini 
amicus e pdvidus , perchè è breve à in àmo e pàveo ; 
all’ incontro si allunga à in m&ternus e nativus , per- 
chè si allunga in màter c in nàtus. 
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50 Trattato 1 . 

(NOTA)- Ho detto, generalmente parlando: perchè le 
eccezioni sono quasi innumerabili , mentre moltissime 
voci hanno la loro origine o da dizioni brevi , e sono 
lunghe, o da dizioni lunghe, e sono brevi. Onde 
mobilis , fòmes , làterna , regala , sèdes con altre mol- 
te hanno la prima sillaba lunga , sebbene nascano da 
mòveo , fòvea, luteo, régo , e sédeo che hanno la pri- 
ma sillaba breve. All’incontro àrista, vadum , sòpor , 
lucerna , e molte altre , hanno la prima sillaba breve , 
sebbene nascano da Areo , vado , sòpio , lùceo , che 
hanno la prima sillaba lunga. E’ necessario però un’at- 
tenta osservazione nella lettura de’ buoni Poeti. 

a. Più di tutto è da considerare, che i Derivati non 
seguono i loro Primitivi , quando perdono , o aggiun- 
gono una consonante. Perchè siccome rétulit ha la 
prima lunga, perchè raddoppia la t, benché venga- da 
rifero , che ha la prima breve ; còsi i seguenti hanno 
la prima breve, benché vengano da Primitivi lunghi, 
perchè perdono una consonante: disertus, da dissero j 
f àrina , da fàrris ; cUrulis , da curro ; Òfella , da òffa , 
màmilla , da mamma ; sigillum, da signum ; tigillum) 
da tignum, e simili. ( 



REGOLE PARTICOLARI 

Per distinguere la quantità delle sillabe , che sono nel 
principio , nel mezzo , e nel fine delle dizioni. 


PER LE PRIME SILLABE. 

T 'Wv’v.'- -• ‘Jlm 

JL Ja quantità- della prima sillaba si conosce o dalle re- 
gole generali già dette , o dalle particolari , che si diran- 
no. La prima sillaba però quando non sia lunga per po- 
sizione , o non sia dittongo , o vocale di natura lunga 
appresso i Greci o gli Ebrei, in una parola, quando non 
vi sia regola in contrario, nè esempio di poeta appro- 
vato, ella si fa breve con pià sicurezza: imperciocché 
non si deve senza manifesta cagione moltiplicare la di- 
mora c la difficoltà nel pronunziare le sillabe. 

'REGOLA I. 

* • -S 

De’ Preteriti di due sillabe. 

N e’ preteriti di due sillabe, di che quantici è la rfHv 
ba prima? 
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Della quantità delle sillabe, ec. yt 

Tt. I preteriti di due sillabe hanno la prima sillaba lun- 
ga; v. g. veni (a ) , vidi , viti, vòv» ; si fa breve pe- 
rò la prima sillaba nei seguenti preteriti , stéti , dòdi , 
sci di , tUli, blU, fidi (b), dai Verbi sto, do, scin- 
do , fero , bito , findo. 

(NOTA). Il Preterito di alscin-do , composto da tib , t 
scindo , si trova comune , Cioè abscidit , ed abscidit ; 
(c) sebbene vogliono alcuni, che abscidit lungo venga 
da abscido , che è composto da abs , e c<bdo. 

ESEMPI. 

• * « V 

fa) Quos ubi confertos audere in pralia vidi . Firg. 

Venit summa dies, & ineht&abiJe tempus. Firg. 

•ft) Et stetit Alba potens, Alba suis ornine nata. Prop. 

Hic mihi responsum primus dedit ille petenti, Firg. 

« Aut scidit, & medias fecit sibi bittora terras. Lue. 

Non tUlit hanc speciem furiata mente Chorcebus. Firg. 

Dixit , & ardentes avido bibit ore favillas. Ilfarz. 

Diffidit, & multa porredhim extendit arena. Firg. 

fcj Abscidit impulsu ventorum adjuta vetustas. Lue. 

Abscidit nostra multum sors invida laudi. Lue. 

REGOLA IL 

De’ Preteriti che raddoppialo la prima sillaba. 

Cdic quantità ha il preterito , che raddoppia la prima 
sillaba ? 

R. Se il preterito raddoppia la prima sillaba , si fan- 
no brevi tutte e due: v. g. cèclni da cono, cecidi da 
cado (a), cosi pèpèri da pario, c litigi da tango. Ciò 
però s’intende, se l’ultima sillaba non sia lunga per 
posizione : v. g. cucùrri , fefélli , spdpòndi , e simili. 
Cado però fa cecìdi , e pedo pepèdi (6), con la pe- 
nultima lunga. 

ESEMPI.* 

fa) Tityre , te patul* cèclni sub tegmine fagi. Pirfc. 

Et cecidit sandris hostia parva loeis. Marz. 

fb) Ebrius , & petulans , qui nullum forte cécidit. Juveru 

Nam , dipiosa «onat quantum vesica , pepèdi. Quiz. 
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Trattato 1. 


DE’ SUPINI DI DUE SILLABE. 

Nd supini di due sillabe di che quantità è la sillaba 
prima ? 

». I su pini di due sillabe hanno la prima sillaba lunga : 
v. g. (a) visum , mòtum , vótum , stratum , fusum , da 
video , moveo , voveo , sterno , fundo. Si h breve pe- 
rò la prima in questi nove: rdtum da reor ; situm da 
tiro, ìtum da eo , con i suoi composti aditum , pro- 
ditum , obitum ec. citum da cieo , es , cosi excitus (c) , 
concitus : situm da sino, litum da Uno, datum da do, 
con i suoi composti , circumdatum , venundatum : rit- 
tum da rud ; così dir&tum , erUtum , obrilLum ec. quttum 
da qu eo j cosi nequitum (b). 

(NOTA). Citum, dal Verbo ciò, is , della quarta Con- 
jugazione, ha la penultima lunga, (dj onde si dice, 
excitus , concitus ; sebbene tanto cieo , es , quanto ciò , 
cis , significano lo stesso , cioè moveret 


fa) Terribiles visu formae, lethumque, laborque. Virg. 

Quos ego , sed mòtos prostat componere flu<fhis. Virg. 
(I) Sum ritus esse feram , telumque volatile misi. Ovid. 
At non ille, sdtnm-quo te mentiris, Achilles. Virg . 
Poscebatur humus ; sed Itum est in viscera terrae. Ovid. 
Is dàtus a vobis est mihi semper honor. Ovid.' 

Hic situs est Phaeton, currus auriga paterni. Ovid. 
Ardenter auro, & paribus lita corpora guttis. Virg. 
Oblitus a domina caede libellus erit. Ovid. 

Diritta sunt aliis , uni mihi Pergama restant. Ovid. 

(c) Nec fruitur somno vigilantibus excita curis. Ovid. 

(d) Inde ruunt toto concita pericula mundo. LuS. 

APPENDICE 

DE’ SUPINI DI PIU’ SILLABE^ 

Giacché trattasi qui de’ supini, unisco ancor questa Regola , 
sebbene non appartiene alle prime sillabe. , 

V* ÀtVrr .a 

C/he quantità hanno nella penultima i supini di più 
sillabe terminati in utym , o in ìtum ? 

». Tutti i supini di più sillabe terminati in utum, hanno 


ESEMPI. 


\ 



\ 


Digitized by Google 


Dilla quantità delle sillabe, ec. 5 j 

la penultima sillaba lunga: v. g. solutum, argutum, 
indùtum (a) I se terminano in itum, hanno la penul* 
tima sillaba breve : v. g. (6) monitum , tacitum , cre- 
ditum. E’ lungo però 1’ i in itum in quei supini, 
che nascono dal preterito in ivi , come cupivi , cu- 
pitum } (c) audivi, auditum; condivi, conditum da 
condio : agnovi però e cognovi fanno agnitum, e co- 
gnitum (d) con la penultima breve. 

ESEMPI, 

fa) Lumina rara micant > somno , vinoque soluti* Virg . 

(b) Discite justitiam moniti , & non temnere Divos. Virg. 

(e) Mars videt hanc, visamque cupit, potiturque cupita. Ovid . 

(d) Idque recens pristas; nec Jongo cognitus usu. Ovid . 

REGOLA III. 

DELLE PAROLE COMPOSTE. 

Potendosi considerare in ogni parola composta prima e 
seconda parte , comincieremo dalla prima , la quale 
perchè alle 'volte è preposizione, alle volte è altra 
voce, parleremo dell’ una e dell’altra. , - . . 

Della prima parte delle parole composte 
■■quando è preposizione. 

Che quantità hanno le preposizioni nelle parole com- 
poste } 

B. Le preposizioni nelle parole composte altre sp no lun- 
ghe , altre sono brevi. 

Quali sono le lunghe ? 

R. Le preposizioni lunghe sono a, e, de, se, di, tra , 
invece di trans, contra: v. g. (a) à-mitto , è -rumpo , 
deduco, sè-paro, diripio, trà-duco , e contrà-pono. Si 
eccettua a in à-perio, e di in dirimo, e in disertus, 
cfte sono brevi (b). 

ESEMPI. ' 

( a ) Amissos longo socios sermone requirunt. Virg. * 

Erupere aut vi nervo pulsante sagitta. Virg. 

Deducunt socii naves, & littora complent. Virg* 
Tergora diripiunt costis, & viscera nudant. Virg, 
Separor a domina no^fte jubente mea. — Oyid% 
Atqua satas aliQ vidi traducere messes. ~ . OWv 
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(o). Cede Deo, dixitque, & pr*)ia voce duerni. 

Non tu Pomponi , coena dtsertm tua est. M * 

Terram inter flucftus aperit, fum aestus arenis. Vir g. 

Quali sono le brevi? . 

». Le brevi sono re, ante (a), prope: v. g. 

dunt, antifero , réduco, Tiferò } ma re in refert () 
impersonale è lungo : sono pur brevi ab , ad, in, ob, 
per, sub, super, circum, quando sono avanti ad una 
vocale, v. g. (c) tibeo , àdeo , luto , óbeo , sQieo ^su- 
peraddo, arcUmago; se poi segue una consonante, sona 
lunghe per posizione. 

esempi» 

(n) ColIefUsque fugat nubes, solemque reducit. Virg* 

Partem aliquam venti Divum referatis ad aures. Virg. 

Oux quibus anteferam ? jam nec maxima Juno. Kirg. 

(6) Praeterea nec jam mutari pabula r jp/<- rt - ir S' 

u . Haud secus Androgeos visu tremefactus abibat. virg. 

Sub lucem exportant calathis, ‘ddit oppida pastor.. Viri,* 

Cosa devesi dire della preposizione pro ? . 

R. La preposizione pro nelle veci latine per jo piu_ 
lunga: come in produco (a) , pròfero. , promoveo, pro- 
tero, ed in altri : è breve in profundus (b, , prò nepos , 
prtìneptis , prò fessus , profari, ed in altri ancora; e co- 
mune nei Verbi procuro , propago, profundo , propel- 
lo (c) , è in qualche altra. 

esempi. 

(o) Abnegat excita vitam producere Tro?a- 

Ingentem remis Centaurum promovet ille. rirg*. 

(b) Contremuit nemus, & silva; intonuere pròfundtt, 

Dum breviter Dido- vultum demissa profatur. Virg. 

(c) Nunc agite, o Socii, propellite in aequora nwcm. Vrop. 

Est procul a tergo, qu* provehat, atque prdpdiou toc. 

fNOTA). Delia Preposiz. pro si è detto, che per Io più 
è lunga : sebbene ella è cosi varia , che da alcuni viene 
giudicata comune : è breve in p ròfiteor , con tutti » 
suoi tempi, così in pròfanus , prdfectus , e pròfeelprus , 
da pròficiscor, perchè da proficio sono lunghi. Cosi 
prOcella , pròtervus , pròpàgo , gnu s , quando sigmlica 
stirpe , è breve.' quando- significa tralcio di vite, a 
lungo* Se dopo il prò. segue vocale, è breve., W. 
hibeo, prò a v us , cc. 



Dilla quantità delle sillabe, ec. }j 

E S E M P J. 

(a) Instabile» animos ludo prtìhibebit inani. Firg. 

Pallantis proavi de nomine Pallanteum. Firg. 

NELLE .VOCI GRECO-LATINE. 

C»he cosa dite delle voci Greco-latine ? 

R. Nelle vedi Greco-latine 1’ a, che i Greci chiamano 
particola privativa, è breve; v. g. (a), àdamas , ady- 
tum, atomus, ritheus ec. il prò è breve, v. g. (b) 
Pròpontis, Prilpheta , Prtìceres ec, sebbene è comune in 
prologus, Proserpina , propino, voci Greco-latine. Il 
Di greco, sebbene non è preposizione, ma significa 
come Bi in latino, è breve: v. g. (c) D'idymus , di- 
lemma , dtcolos , dichoreus. 

.ESEMPI. 

(a) Sardonychas, smaragdos, àdamanias, Jaspidas uno. Marz. 

Mittimus usque àdytìs, hsc tristia didia reportat. Firg. 
(ò) Angusta trahitur qua fauce Propontidis unda. Prisc . 

Dele&os populi ad prbeeres, primumque Parentem. Firg. 
(c) Hac propinabit Ryci* pulcherrima Dido. Marz. 

Nemo prlipinavit Callidere tibi. Marz. 

Plus habuit Dldymus , plus Philomclus habet. Mars. 

Della prima parte del Composto quando non è preposizio- 
ne , ma qualche altra voce terminata in A, E, I, 0, U. 

NEI. LE VOCI LATINE. 

Se la prima parte del composto , che non sia preposi* 
zione , terminerà in o, ovvero in e, che quantit! 
s avranno queste due vocali? 

R. Se la prima parte del composto termina in a nelle 
. parole latine per lo più è lunga : v. g. quàre (a) , 
\ eàtenus, nullatenus tkc. Se termina in e, per ordina- 
rio è breve: v. g. hujuscemodi, undecumque, liquefa « 
£ io i tremèfacio , e simili : ( ma ciò non è sampre 
Termo ) cosi nèfas (c) , Mfandus , nèfarius , nèfasius , 
neque, e nèqueo ; cosi èquidem, triceni, e tricenti. 

(NOTA). Ancorché il ne nelle parole anzidette sia bre- 
ve , è lungo però nelle seguenti: (d) nèquis , nèqua , 
. néquod, nequam, nequitia , nequaquam , nequidquam, 
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acquando , nédum , neve ; cosi veneficum, (c) venèfica; 
è Jungo anche de in videlicet, perchè è contratto 
quasi videre licet (f). 

È S E M P J. 


(а) Qusritur ASgysthus quàre sit faftus adulter. Ovid . 

(б) Sic mea perpetuis liquffiunt pecora curis. Ovid* 

Annuit, Se totum nutn tremèfecit Olympum. Virg. 

(c) Credebant hoc grande nèfas , & morte piandum. Juven. 

Expertos belli juvenes; ast illa trèccntos. Virg. 

(d) Utere , néquis eat liber amore dies. Prop. 

(e) Barbara narratur venisse venèfica teeum. Ovid. 

''(/) Esse videlicet in terris primordia rerum. Lue. 


Se h prima parte dei composto termina in i, che quan- 
tici avrà questa vocale ? 

R. La i c breve, c nella prima sillaba, come siquidem 
(a) , biceps , triceps , bicolor ; e nella seconda , causidi- 
cus , omnipotens, tubicen, unigenitus, ec. E’ lungh poi 
nelle voci , che sono fatte per contrazione : v. g. ti- 
bicen ( b ) per tibiicen, ilicet per ire licet, scilicet per 
scire licet; cosi biget, quadriga , pridie , postridie , 
con gli altri composti da dies , meridies , biduum , tri- 
duum , quatriduum : quotidie però è comune. 

(NOTA). La i è lunga ancora nelle seguenti voci : (c) 
ubique, uUobiquc ubivis ; ubicumque però, ed anche 
ibidem è comune. Così (d) triceni , tricesimus , siquis , 
idem mascolino , e nimirum* 

\ ESEMPI. 

(oj Qux roihi ventura est, siquidem est ventura senedhts. Ovid. 


Et se patronum causidicumque putas. Marz. 

Qua jacet Se Troja Tubltem Misenus arena. Prop. 
(J) Tibicen ; traxitque vagus per pulpita vestera. Orasi. 

Aurora in roseis fulgebat lutea bigis. Virg. 

(e) Census amicitias , pauper ubique jacet. Ovid. 

(d) Bis tibi triceni fuimus , Mancine, vocato. Marz. 


Se terminerà in o , ovvero in u , che quantità avranno 
queste vocali ? 

R. Se la prima patte dei composto termina in o nelle 
dizioni latine , tal vocale per Io più è lunga : v. g. 
aliòquin (o), quandòque , quandócumquc , introduco; si 
eccettuano quando quidem (b), hodie , c quique, e quat* 



Della quantità delle stilale, et. <fy 

che altro. Se poi termina in tt , si fa breve : V. g.- dù- 
centi (c) , diìlturnus , genìtfleclo r usUvenit ec. 


ESEMPI. 


(а) Quod moschus foret , atit sicarius, aut aliòquin. Oraz. 

Indignor , qtuvidòqne bonus dormitat Homerus. Oraz . 

(б) Dicit, quandbquidem in molli consedimus herba. Firg. 

Non dices htiiie, quorsum h.-ec tam putida tandem. Oraz . 
(c) lunonis sacra_Jcrret , habebat sxpc dScentos. Oraz. 
Hic qui diligitur, vellem diuturnior esset. O-vid . 


NELLE VOd GRECO-LATINE. 

Ideile voci Greco-latine, che quantità avranno le vo- 
cali, a, e, i, o, u, y nella prima parte del com- 
posto ? 

Idi. Nelle voci Greco-latine , se la prima parte del com- 
posto termina io vocale, è breve: v. g. (a) Auàpestus , 
Archétypus, Archilo cus , Archtpocta , CarpÒphorus , Poly- 
dorus , Trojugena. L’ o però che corrisponde all’ 
omega greco , è lungo : v. g. (b) Geòmetra , Mino- 
taurus. 

ESEMPI. 


(а) Conveniunt tenues scapulis anapestidos altis. Ovid. 

Et jubet archètypos pluteum servare Clcantes. Oraz. 
Archllocum proprio rabies armavit Jambo. Oraz. 

Secula CarpÒphorum, Ctesar, si prisca tulissent. Mar z. 

N am Polydorus ego: hic confixum ferrea texit. Firg. 
Trojùgenas , ac tela vides inimica Latinis. Firg. 

(б) Minotaurus inest Veneris monimcnta nefanda:. ' Virg. 

Grammaticus, Rhetor, Geòmetra, Pidor, Aliptcs. Juv. 

Della seconda Parte del Composto 


NELLE VOCI LATINE. 

c„. quantità hanno le dizioni , che formano la secon- 
da parte del Composto ? 

R. Le voci composte ritengono per ordinario la mede- 
sima quantità, che avevano essendo semplici, ancor- 
ché composte mutino qualche vocale, o dittongo: v. , 
g. lè in perle go , gis (a), c retego, gii, è breve, per- 
chè è breve in légo , gis : all’ incontro è lungo lé in 
allego , as (b) , relego, as , perchè è lungo in légo, 
osi così è breve II in olligo (c) , religo , perchè è 
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breve in Ugo , a s : cosi è breve et in concido , cxct-- 
do , incìdo, oeeldo (d) , perchè è breve ed in ed do: 
all’incontro è lungo ci in conci do , excido , incido (e) 
'occido, perchè è lungo cit in cado. Cosi è lungo qui. 
in conquiro , exquiro , requiro , perchè è luogo quii in 
qintro : per la, stessa ragione è breve la penultima in 
centimànus (f) , circumdare, confòvet , Homobfinus, se- 
mihdmp y versicàlor , undisdnus cc. Tal legge però non. 
I sempre, ferma, come vedrassi dall’ Annotazione. 

E S E M P l 


fa) C«m relego scripsisse pudet, quia plurima cerno.. Ovid.. 

(b) Sexta, relégatum bruma, sub Axe videt. Ovid. 

(c) Nauta piger saxo religat ., stertitque supinus. Oraz. 

(d) Incidit in casses praeda petita meos. Ovid.. 

(e) Atque, mala vites incidere falce novellas. Firg. 

(J) Frigora, Parthenios canibus circumdare saltus.. Firg.. 


(NOTA). Sonovi alcune parole, composte brevi, che sem- 
plici erano lunghe: come dejèro, p ejirp fa), da jùro ; 
innUba, e pronuba da nùbo : semisopitus , da sòpio ; fa- 
tidicus, maledicus , causidicus , da dico. Alcune sono-, 
lunghe composte , che semplici erano brevi : (d) am- 
bitus , aggett. dal supino itum. Il sostantivo però am- 
bitus, tus, ha la penultima breve; compègi, impégi , 
ha la penultima lunga, sebbene 1“ jpèpigi è breve., 

E S E M P. J, 


fa) Pejérat hiberni temporis esse moras.. Prop. . 

Et se jurabit mente fuissc maja, Tibul. 

(6) Et Bellona msnet te pronube , ncc face tautum. Firg. - 
Si qua voles apte nubere, nube pari. Ovid. 

(c) Purpureo jacui, semisbpita toro. Ovid. 

Pervigilem superest herbis, sopire draconem.. Ovid. 

(d) Jussis. & ambita circumdare littora terra:. Ovid. 

Ipse sm populus lethalisque.. ambitus Urbi. Lucan. 


NELLE VOCI GRECO-LATINE.. 

(-/he «qsa dite de’ Nomi composti Greco-latini ? 

R. Sono innumerabili i Nomi Greco-latini composti , nei. 
quali si osserva, la regola, stessa de’ composti latini. 
Onde hanno la penultima breve (a) 1 blixéna , Christo- 
pliòriijj CarpophÒrus , con gli altri scritti per le voca- 
li, brevi ai, o j epsilon , omicro n; all’incontro hanno la 
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. penultima lunga antiphòM (6), bibliopola (c) , dicóios , 
Eudémus , Theodùlus , con gii altri che sono scritti 
per le vocali lunghe », u, ita, omega, o. per qual- 
che dittongo. 

E S E M P J. 

(a) Cassandra inciperet: scissaque Polyxéna palla. Juven. 

(b) Quamquam Se Carpophòro facies tua computat annos. Juv. 

(c) Non abeto; sed habet bibliopola Tryphon. Marz . 

REGOLE 

per le Sillabe di mezzo. 

DELL’INCREMENTO DE’ NOMI. 

L Incremento è un accrescimento di una, o più silla- 
be. Il Genitivo poi c la norma pef conoscere se un 
nome ha incremento: poiché se il Genitivo avrà una. 
sillaba sola più del Nominativo , allora dirassi , che il 
nome ha un incremento solo: v. g. virtus, vietatisi 
se ne avrà due di più , avrà due incrementi , v. g. iter, 
itineris ; biceps, bicipitis. Si deve però avvertire i. 
Che P incremento non può mai essere nell’ ultima sil- 
laba : onde , se il nome avrà un incremento solo » sa- 
rà nella penultima, se due, nella penultima e nell’ an- 
tepenultima. Non repugna però, che l’incremento sia 

. nella prima sillaba, il che succede quando il Nomi- 
nativo è di una sillaba sola , v. g. Sol , solis, a. Che 
le sillabe, che sono incrementi, ritengono in tutti i 
casi qnella quantità, che hanno nel Genitivo. 

DELL’INCREMENTO DELLA PRIMA E SECONDA 

DECLINAZIONE. 

D ; che quantità è l’ Incremento nella prima , e secon- 
da Declinazione? 

R. La prima Declinazione nel Numero singolare non ha 
Incremento, la seconda Declinazione poi ha l’ Incre- 
mento breve: v* g. v/r, viri (a) j cosi duumvir, duum- 
viri; miser, misèri i satur, sattiri. Ibtr però, e. Celti- 
ber hanno l’Incremento 'lungo; Ibèri ( b ), Celtibéri 
( perchè i Greci dicono 1 *$!? , eoa la pe- 

nultima ita, vocale lunga ). 

(NOTA). Alcune volte il Poeta scioglie il dittongo oin ai , , 
facendo due sillabe, e allora l’ incremento a è lungo ; g» 
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nquài , luridi , anlài , aura» , in vece di aqucb , turiti , 
aula , aura (cj. ■ 

E S E M P J. 

fa) Ami virumque cano , Tropequi primus ab oris. Tir g. 

Non ignara mali misèris succurrere disco. Firg. 

(bj Interea domitis Caesar remeabat IbSris . Lur. 

" V ir Celtiberis non tacende gentibus ( Verbo Jamb. Marx. 

Attlni in medio libabant pocula Bacchi. Firg. 

^Ethereum sensum , atque aurtii simplicis ignem. Vir g., 

BELV INCREMENTO DELLA TERZA DECLINAZ,. 
NE’ NOMI LATINI.. 

jPqtendo Ia terza Declinazione aver l’Incremento in 
a , in e , in t , in o , in u, di che quantità sarà l’ In», 
cremento in a ?■ 

3L L’ Incremento in a- nei Nomi delia terza Declina- 
zione è lungo: v. g. calcar, calcàris (a); pietas , 

pietatis; animal, animalis; vectigal, vectigalis; così 
pax, pàcis (bj ; loquax, loquacis, con gli altri Ad- 
dicturi terminati in. ax. 

Eccezioni, i. Si fit breve l’Incremento a nel Genitivo dei 
Nomi Mascolini, che nel Nominativo terminano in. 
al: v. g. sai, sàiis ; Annlbcd, AnrJbàlis (cj ; ovvero in 
or, v. g. Cessar, Claris (di; Amilcar, Amilcàris. 

*. E’ breve l’Incremento a nei seguenti Nomi:- por», 
paris (e), con i suoi componi, impur ,. impàris; dispar ,, 
dispà'is ; campar, comparis} lar , laris.; jubar, jubàtis ; 
bacchar, baccharis; ne Bar, nectaris ; nar, nàris ( fiume.-) J, 
Itepar, hep&rit ; anas y anàtis ; e vas , và.dis. ( U sir- 
cum ), perche vas , vàlis è lungo.. 


ESEMPI., 

In) Seu spumanti* equi foderet calcaribus armo*. Firg. 

Non fuit hoc artis , sed pietàtis o pns. Man., 

(b) Pars mihipòcis erit, dextram tetigisse tyranni. Firg. 

<<) Vela dabant la-ti , & spumas sàlis aere ruebant. Firg. 1 

Annibalem, Fabio ducam spedante per Urbem. Sii. 
<d) Gallum per medios ereptum Carsàris enses. Prop. 

(cj Ardentes auro, et paribus lita corpora guttis, Firg.. 

Pergame umane làrem, Se. canae penetralia Yest*. Firg., 
It portis j ubare calerlo delecla Juventus, Firg. 
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Bella quantità delle Stilale, ee, fi 

NE’ NOMI GRECO-LATINI. 

T i Incremento in a nei Nomi Greco-latini di che quan- 
tità sarà ? ■ ' • - _ e 

là. I Nomi Greco-latini, che nel Nominativo terminano 
in a , o in as , hanno l’ Incremento a breve : v. g. 
poema, poemàtis (<*>; stemma, stemmatis; Pallas, Pal- 
lidis; Troas, Troàdis. Se poi nel Nominativo termi- 
nano in an , hanno l’ Incremento lungo: v. g. Par. , 
Panos; Titan, Tilànis , o Titànos (b) ; Pian, Pctónis 
o Fa ai ws. Ouclli pure , che nel Nominativo termina- 
no in s c<>n altra consonante avanti, hanno l’ Incre- 
mento a breve: v. g. trabs, trabis (c) ; Arabs , Arabis > 
così ancora la maggior parte dei Sostantivi terminati 
in ax ; \. g dropax , dropacis , smilax , smilcis (d) }. 
ed altri. 

ESEMPI. 

(a) Qnod sì non scombris scelerata poetnàta dones. Marz « 

Atria Pisonum stabant com stemmate toto. Marz. 

Instat montis equum divina Palladis arte. Vir g. 

(b) Dumque fugit solus nodurnum Pana per agros. Marz. 

Sed potasque vernus calidum Titàna recepit. Lac. 

(c) Auratasque trabes , veterum decora alta parentum. Virg. 

■ { d ) Psilotoro faeiemque lavas, & dropàce calvam. Marz 

Et crocon in parvos versum cum smilace flores. Ovid. 

(NOTA). Hanno l’Incremento breve anche i seguenti , 
Harpax, harpagis ; anthrax, anthràois ; atax , atàcis } 
panax r panicis. Così' styrax abax ^ corax , e phylax , 
con i suoi composti: v. g. Arctophylax , Arctophylacis. 
E’ meglio però far lungo Siphax , Siphàcis : (f) Cosà 
Ajax, Ajacis; Umax, limacis i Phceax , Phaacis ; tho- 
rax , thoracis. 

(c) Annibalis spolia , & vidi monumenta S'yphàcis. Prop. 

.Unius ob noxam, & furias Ajacis Oilei. Virg, 

BELL’ INCREMENTO IN E , NE’ NOMI LATINI. 

Di che quantità sarà I’ Incremento e? ^ . 

j&. L’ incremento e nei Nomi ttelTa terza Declinazione 
è breve: v. g. degener, degenéris ; grex, grègis (a)i. 
nex , necis ; prex , prScis , pulvis , pulveris. 

Eccezione- Si fa lungo l’ Incremento c tjci scgtieott 
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mi locuples, locupletis (6): heres, heredis; merces , 
mercedis i quies , quiétis ; lex, legis; rex, règis: alee , 
alécis; vervex, vervecis, con qualche altro, e tutti 
i Genitivi che terminano in enis ,■ che sono d’ordina- 
rio Greco-latini j v. g. ren, rcnis , con gli altri, dei 
quali ora diremo. 

ESEMPI. 

(a) Degeneres animos clamor arguit / heu quibus ille. Flsg. 

Ut gregibus, tauri, segetes ut pinguibus arvis. Firg. 
(fi) In locuplete penu defensis pinguibus umbris, Pers. 
Edent herldes, inquis, mea carmina quando. Mar*. 

DE’ NOMI GRECO LATINI, E FORESTIERI. 


B che quantità sarà l’Incremento e nei Nomi Greco- 
latini , c Forestieri ? 

R. L’Incremento e nei Nomi Greco- latini, se non pro- 
viene da tt , ita , nè da dittongo greco , è breve : v. g. 
kiems , hiémis (a), pes ; pèiis; cosi bipes , bipèdis ; 
alipes , alipidis , con gli altri composti cornipes , so- 
nipes ec. ( perchè la penultima del Genitivo greco ■ è 
scritta per o omicron, tra 5 srodò; , pes, pedis. 

Se poi proviene da tt ita, o da dittonga greco , è lun- 
go : V. g. Jber, ibéris ( popolo }; siren (61 , sirènis } 
lien, liènis : splen, splénis. Si fa lungo parimente 
l' Incremento e nei Nomi Forestieri in et r v. g. Mi- 
chael , Michnèlis ; Ritphael , Raphaèlis; e simili (*per- ' 
ehi sono trasportati in. greco per tt ita). 

(NOTA). -Perla stessa ragione d’essere scritti in greco 
per tt ita, hanno 1 ’ incremento lungo i nomi termina- 
ti in er , o est v. g. ver, vèris-, (c) crater, crateris; 
charaiìer, charaSléeis ; luter , luteris; soter, soteris. 
Così lebes, lebetis; Chremes, Chremetis; magnes, ma- 
gnetis : seps, sepis; plebs, plèbis: si eccettua aer, 
aéris ; (è) ather , ttlhèris. ( Questi fanno l' Incremento 
breve , perchè sebbene nel Nominativo sono scritti per 
tt ita , nel. Genitivo hanno la penultima per e cpsilon ,, 
«»f , 05 , oc i9ti? cùSt'fo; ). 

ESEMPI.. 

(a) Humida solstitia, atque hièmes orate serenas. Pirg. 

En. j unito bipedum cursu metitur equorum. Virgei 
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J Mlxp quantità delle- SilbaBe , ec^ 

0) Qncm jiixta terras habitant orientes Ibères . prisc- 

Monstra maris sire/tes erant , qua voce canora. Oaid*- 
Crateris, magnos statuent , & vina coronant. Virg, 
Vere novo gelidus canis, cum. montibus humor.. Virg^ 
Vigiliti fulvos operoso ex xre lebetes^ OviJ». 

( d ) Apparet liquido sublimis in aire- nisus. V irg.. 

JEthéra., per nitidum tenues sedatur odores.. I far... 


DELL’ INCREMENTO IN I , NE* NOMI LATINI- 


U i che quantici è 1’ Incremento i nei Nomi Latini £ 
R. L’Incremento i nei Nomi Latini della, terza Deeli-. 


nazione è breve.- v.. g. stips, stipis (a); stipes , stipi-, 
tis: tibicen, tibicinis , tubicen, tubicinis i, arda., ordì-. 


ms ec. 


Eccezioni. Si fà lungo l’ Incremento i-, nei Nomi termi-, 
nati in ixt v. g .felix., felicis (6):. nutrix, nutricis:: 
meretrix, meretricis ec.. 

Se ne trovano alcuni brevi, come nell’Annotazione qui. 


sotto.. 


ESEMPI.. 


(a) Cum canit, exigua; quis st'rpis sere neget.. Ovid. 

Nec pudeat prisco vos. esse e stipite fados.. Tib. 
(jb) Felices ambo , tempestiveque sepulti. Ovid. 

Inde lupse fulvo nutricis tegmine laetus. Virg , 


NE’ NOMI GRECO-LATINI. 

Di che quantità' sarà' l’ Incremento i nei Nomi Greco- 
latini ? 

R. I Nomi G«co-latini hanno, per Io più breve l’ In- 
cremento i, o y : v. g. Amaryllis , Amaryllldis; Cha- 
lybs Chalybis (a)-, Nereis, Nereidis i, Chryseis , Chry- 
s&tdos.c c. Molti P' hanno lungo, come nelPAnnotaz. 

(NOTA). Hanno lMneremento lungo Vibex , vibicis ; (A) 
dis, ditis; glis, gliris i. nes is , nesidis ; Samnis ■, Sam- 
nitis ; lis, litis ; gryps , grfphis : e quei Nomi, che 
formano il Genitivo, in en ir, avvero ynis : Salamis 
Salaminis, (c) delphyn., delphynis ; phoreyn , phoreynis 
ec. Cucili anc.ora, che terminano, in ix , o yx : bom- • 
bix, bcmbìcis., (a) piani*, phamicis , ceyx , ceffcis 
ed altri. Alcuni hanno l’Incremento breve: calyx: 
calt/cis ; (e) eryx , crocisi cilix , cilicis ; nix, n'ivis i 
I ii*., pici: ; onyx , onychis', remex, remi git : e qual- 
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Trattalo 1 . 

die alerò. Bebryx però ha l’ Incremento comune, he- 
bry'cis c bebrjcis. 

ESEMPI.*' 

(а) Nonne fuit satius tristes Amaryllidis iras. Virgy 

Stridura Chalybum , & fornacibus ignis anhelat. Virg. 

(б) Si puteal multa causa vibice flagellas. _ Pers. 

Nodes atque dies patet atri janua ditis. Virg. 

( c ) Laomedontiadem Priamum Salamina petentem. Virg. 

Orpheus in silvis, inter delphinos Arida. Vir g. 

(<i) Non si qua: Arabico lucet bombyce puella. Prop. 

Phoenicum , & magno miseras diledus auiore. Virg. 
(e) Qui calices rapiunt , furtorum crimine gaudent. Aus. 

Hic erfcis fines fraterni , atque hospes Acestes. Virg . 
(/) Bebrycis, & Scythici procul inclementia sacri. Valer. 
Possessus Baccho, sacra Bebrycis in aula.* SiU 


DELL’INCREMENTO IN O, NEI NOMI LATINL 


D i che quantità sarà l’Incremento o? 

R. L’Incremento o nei Nomi Latini è lungo : v. g. dot , 
. dòtis (a)j flos , flóris ; mos móris ; vox, vocis, ec. 
Eccezione, i. Si fa breve il Genitivo in òris , quando 
nasce da un nome di genere Neutro: v. g. marmor , 
marmbris(b)i pectus , perorisi tempus , tempóris ec. tol- 
tone os , òris <c) , che ha l’ Incremento lungo. 
s X Hanno 1’ Incremento breve arbor, arbbris (d)j lepus , 
lepòrìs , la lepre (perchè lepor , lepóris , la bcllerza del 
dire, è lungo )i cosi bos , bbvisi compos, compòtis } 
'impos j impbtis, e quei nomi, che terminano in j con 
vttna consonante avariti: v. g. scrobs , scròbis ; dolops. » 
«■ iolbpis ; cd altri Greco-latini, de’ quali tosto direpto. 

ESEMPI- 


fa) Quadraginta dedit Graecas sestertia dàtem. Oraz. 

Qui legitis flóres , & humi nascentia fraga. Virg. 

(i> Praeterea fuit in tedis de marmbre templum. Virg. 

Illfc parum cauti p eclbris egit opus. Prop. 

(e) Adjiciam , faciamqtte omnes uno óre Latinos. Virg. 
( d ) Cui pendere sua patereris in arbbre poma. Virg. 

Fcecundi lepbris sapiens sedabitur armos. V irg. 

Ouandocumquc deos , vel porco , vel bbvJ placo Oraz- 
Myrmidonum, Dolbpumve , aut duri miles Ulyssi. Virg. 



Della quantità delle sillabe , ee. fi 

NE’ NOMI GRECO-LA UNI- 

D. che quantità sarà l’ Incremento o nei nomi Greco* 
latini ? 

fi. I nomi Greco-latini , che nei Casi Greci obbliqui 
Sono scritti per o, omicron , ancorché nel Nominativo 
abbiano l’omega, u , hanno breve l’Incremento' 1 o: 
come Paldmon , Paldmtinis (a); Sindon , S mdtinis ; Aga- 
memnon , Àgamemnbnis ; Jason , Jas tinis ; Amadon , 
Amadbnis , ed altri. Quelli poi che ritengono u , ome- 
ga, anche nei Casi obbliqui hanno l’Incremento lun- 
go : come Agon , Agonis ; Lacon , Lacònis (b) ; Sydon , 
Sydòuis ; Spadon , Spadonis ; Sycion , Syciònis , ed altri. , 

ESEMPI. ' - ’ ' 


(a) Quo ferus injusto periit Agamemntina ferre. Oraz » 

. Ncc sic in Tyria sindtine tutus eris. Mars. 

Quem nisi crudelem non tangit Jastinis astas. Oras. 

(b) jjuncius adveniens narrat , sub agóne tacere. Juven. 

Qualia Ledasi fata Lacónes habent. Mors. 


fNOTA). Orion ha 1’ Incremento comune: onde si dice 
oriònis, ed or itinis , perchè se nel Dialetto^ comune si 
scrive per co omega , nel Dialetto Eolico si scrive per 
o , o micron, (a) 

Anche i Nomi proprj in or hanno l’ Incremento breve : 
perchè sebbene nel Nominativo sono scritti per u ome- 
ga , nel Genit, hanno nella penultima l’o , omicron : r. g. 
Alcanor, (b)Alcantiris; Bianor, iris; Crantor , iris. Qos» 
JJeStor , Melchior , Nicanor , Nabor , Stentor , ed altri. _ 
Hanno ancora l’ Incremento breve, Allobrox , AllobrÒgìs ; 
(c) Cappadox , Cappadbcis , Mthiops . jUthibpis ; Cecrops , 
Cecrbpis. Ma hanno 1’ Incremento lungo, Cyclops, 
Cyclópis -, Cercops , Cercdpis ; (d) Hydrops , hydropis. 
Hanno parimenti 1’ Incremento breve, i Nomi comporti di 
trtefòc, pes, pedis } come Tripus, triptidis , e an- 
tipus, antipbdis ; cosi Melampus , Oedipus, c c. Perche 

nel Genitivo Greco hanno la penultima con 1’ • , omicron. 

I Nomi de’ popoli, e delle nazioni hanno ordinariamen- 
te l’ Incremento breve : v. g. Macedo , Macedtinis , 
Saxo, Saxbuis ; così Sentines, Britones, Lingtinps, 
Tculbnes , Pasctines cc. Se ne eccettua qualcheduno co- 
me Burgundiónes , Ebur/iónes , Veflòncs. Devesi . pcrts 
seguire l’uso, pcrcWchè rispetto ai Nomi propri p O|» 

• v' c certezza alena# . . 
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<?< Trattalo I. 

Si deve inoltre sapere, che i Latiui nei Nomi termina- 
ti in oi i , gettano via alle volte la n, e dicono Ma- 
cedo , Òli is , cosi Urito . Vasco , Saxo , Agamemno. On- 
de Stazio disse : 

Conclamant Danai j stimulutque Agamemno volentes . 
ESEMPI. 

(a) Debilis Oriònis dextram minatur inermem. Claud. 

Armatumque auro circumspicit Orióna. Virg. 

(b) Pandarus , & Bitias ldteo AlcanÒre creti. . > Virg. 

Plenius & melius Chrysippo , & Crantò re dicit- Orna, 

(c) Cappadòcum savia A a tertius occidit oris. Man. 

Rursus ad JEthiÒpum populos , altosque elephantos. Juv. 

Virginibus tribus gemino de CecrÒpa natis. Juvdn. 

(d) Cercopum exosus , gentisque admissa dolos*. Ovid. 

Tela reponuntur manibus fabricata Cyclópum. Ovid. 

(e) Stantibus oenophorum tripodes armaria cistis. Juven. 

Non hic antipòdas cslumque rubrum. (PcrsoPhieuvSidon. 

DELL’ INCREMENTO IN U. 


D i che quantità sarà ]’ Incremento « ? 

E. L'Incremento u sarà breve: v. g. murmur, murmSris 
(a)S dux , dii cis } tradux, trodUcis ; prcksul , prasiilis , eu 
Eccezioni. Si fa Jungo 1’ Incremento u nei Genitivi , 
che terminano in uris, udis, e utis nati dal Nomi- 
nativo in u$: v. g. palus, paludis (b) ; tellus, telluris i 
virtus, virtutis, ed altri. Si eccettuano pecus, pecU- 
dis ; intercus , ■ interciliis ; (c) Ligus , Ligaris. Hanno 
l’Incremento lungo anche fur , fùris (d); lux, lucis, 
Pollux, Pollucis, e frux, frùgis, sebbene il Nomina- 
tivo frux non si usa. 


ESEMPI. 

{a) Aspice , ventosi ceciderunt murmìtris aur*. Virg. 

Nimirum summi dòcis est occidere Galbam. Juven. 
(è) Vix e conspedu Sicul* tellùris in altum. l'trg. 

Fluminibus salices, crassique paludibus alni. Virg. 
Atqui deinde locum tenuit virtute secundum. Virg • 

(e) Nunc nova materies solidata intvrcdte statu. Prud. 
O pectldes, o Panes, o e« gratissima Tempe. Virg. 
Non ego te ZJgiirum du&or fortissime bello. . Pirg. 
{d) Quid Domini facient, audent cum talia fiTres? Virg. 
Luce sacra requiescit humus, requiescit arator. Tibuf. 
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. Della quantità delle sillabe, ee. . 67 

Quid cu m fratre tibi, quid cum Pollice molesto. Marz. 
Sit quona librorum, & provisce /rugis in annum. Or oc. 

DELL’INCREMENTO DE’ NOMI NEL NUMERO 
PLURALE. 

J Nomi hanno- Incremento nel numero plurale , quando il 
Genitivo o Dativo ha più sillabe del Nominativo piv- 
iale ? v. g. mus* , musarum , flores , floribus. 

C^/he regola si dà per gl’incrementi del numero plu- 
rale > ... 

R. L' Incremento in a , in e, in o è sempre lungo ; v. 
g. hit , hàrum (a) : res , rèrum : qui , quòrum : cosi mu- 
sàrum , dièrum , puerorum ; all’ incontro l’ Incremento 
• in », e in ts, è sempre breve :'v. g. montes, montibus 
(6); lacus, lacuhus ; bubus (ci in vece di bovlbusè lunga 
perchù è sincopato. 

ESEMPI. 

(o) Atque hàrum effultus tergo, stratisque jacebat. Firg . 

Cuna tamen a turba rèrum requieveris hàrum. Ovid. 


Certantes quòrum stupefai* carmine lynces.. Firg. 

( b ) Romani montes, & monttbus addita Roma. Prop. 

Praemia de lactibus proxima musta tuis. Ovid . 

(c) Non profetfiuris littori bùbus aras. Ovid > 


Viene ripreso Ausonio , perchè I' ha fatta breve i 
JEs velini spirans cum bìibus exagites. 

DELL’INCREMENTO DE’ VERBI. 

CHE COSA SIA INCREMENTO, 0 AUMENTO- 
BE’ VERBI. 

Ìjì seconda persona singolare del Presente dell’Indica- 
tivo è la regola o norma dell’ incremento de’ Verbi. 
Che però se un Verbo nelle altre Persone di qualsisia. 
altro tempo avrà più sillabe della detta seconda perso- 
na del' Presente dell’Indicativo, si dirà che ua tal 
Verbo ha incremento , ossia aumento ; se crescerà di 
una sola sillaba, avrà' un incremento solo , v. g. au- 
dis , auditis; se crescerà di due, avrà due incrementi, 
v.. g. audis, audiveras;, se di tre, avrà tre incrementi, 
v. g. audis, audiveratis; se di quattro , avrà quattro- 
incrementi , v. g. audis , audiebamini. 

Verbi Deponenti si finge voce Attiva, dalla quale 
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' Trattato 1. • ‘ ' 

si prende regola per gl* incrementi , v. g. dal Veri» 
Dignor si fìnge Dignas, da cui si conosce l’ incremento 
in Dignaris, dignamini, dignabamini. I,’ ultima silla- 
ba non è mai incremento. La prima sillaba può esse- 
re incremento , quando la seconda Persona del Presen- 
te ddi’ Indicativo , che è la regola dell’ incremento , è 
d’ una sillaba sola , v. g. Das , damus. 

DELL’INCREMENTO DE’ VERBI IN A, ED IN E, 

D i che quantità è l’Incremento a ne’ Verbi ? 

R. L’ Incremento a ne’ Verbi è lungo : v. g. putas , pu- 
tamus (a); doces, doceamus: legis, legàmus: audis, 
audiimus. 

Eccezioni. Nel Verbo do, das, l’ Incremento da è bre- 
ve in ogni tempo, ed in ogni persona: v. g. dàbam , 
dabo (bj , dire; così circumdabam , circumdabo, circum- 
dare: così pessumdare , venumdiire cc. Gli altri In- 
crementi in a del medesimo Verbo sono lunghi: v. g. 
dabimus (c) , dabàtis. 

(NOTAI. Si deve osservare di non confondere i compo- 
sti dal Verbo do , das , con i composti dal Verbo 
nudo, undas, nc’ quali il da è lungo, v. g. abundabam, 
redundabo , così redundare , exundàre , inundare (d). 

■ • ? • 

E S E M P J. 

(a) Quod quocumque venit, Cosmum nigrare putamus. Marz. 

Trojaque nunc stares , Priamique arx alta maneres. Virg, 

Festinate viri : nam qu.-e tam sera moratur . Virg. 

(b) /Es dabo pro nugis, &emam tua carmina sanus. 'Marz. 

Jussit & ambit* circùmdire littora terr*. Ovid. 

(c) Nec melior panis , tardusve dabitur Oresti. Marz. 

(d) Rursus abundabat Ruidus liquor , omniaque in se. Virg. 

Sera redundavit veteris vinditìa.. libelli. Ovid. 

Di che quantità è 1' Incremento e ? 

R. L’Incremento e ne’ Verbi generalmente è lungo; v. 
g. doces, docimus; legis, legetis ; audis, audiemus. 
Così ametis , monetis , dicebat , videbat (a). 

Eccezioni, i. Si fa breve 1’* avanti la r nel presente, 
e nell’ Imperfetto de’ Verbi della terza ^Con; ugazione : 
v. g. legérem , le gire ; venderem , vendére (b). Cosi 
legeris , o legete, presente dell’Indicativo passivo s 
pelle voci però t che terminano in reris , o rere l ’ x 
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Delta quantità delle sìllabe) ec. €9 

jl fa lungo : legereris, o legerère. Cosi solarére , per 
'sequerére (c). 

a. E’ breve 1’ e generalmente in queste sillabe bcris o 
bere, eram , ero, erim , con tutte le loro persone : v. g. 
mordeberis o mordcbère , celebraberis o celebrabere (d). 
Cosi dederam, dedéras (e), potero, potugro , dcdèro, 
dedéris , legérim , legiris , legerit ec. 

(NOTA). L*e nella terza persona plurale de’ Preteriti in 
erunt, ancorché sia ordinariamente lungo, non poche 
volte si trova breve anche appresso buoni Scrittori : 
onde dicevano anche tulérunt , steterunt, defuerunt, mi - 
scuirmtt , e simili , con la penultima breve. 

E S E M P J. 

(a) Fata renarrabat divum , cursusque docébat. Virg, 

f Namque vidébot uti bellantes Pergama circum. Virg. 

Kb) Ne legeres partem lascivi casta libelli. Vir g. 

Non faciam; nam vis vendere, non legere. Marz « 

(c) Ut necque respicSres , neque solarére jacentem. Ovid. 

Dure neque exsequias prosequerére meas. Ovid. 

Hoc tibi Roma caput, cum loquereris, erat. Ovid. 

(d) Tu cave defendas, qnanvvis moòdebére diéHs. Ovid. 

Scmper honore meo , semper celcòrabère donis. Virg. 

(e) Non hic o Palla dediras promissa parenti. Virg. 

Dicam , si potero , male verum examinat omnis. Oroz. 

Da mihi te placidum, dederis in carmina vires. Ovid. 

Matri longa decem tulerunt fastidia menses. Virg. 

Obstupuit stetèruntquecamx, & vox faucibus haesit. Virg. 

Miscuérunt herbas , & non 'innoxia verba. Virg. 

Nec tam defuirunt verba, Talasse, tibi. Marz, 

DELL’INCREMENTO DE* VERBI IN I, O , U. . 

D i che quantità sari l’ Incremento » ne’ Verbi ? 

R. L' Incremento < ne’ Verbi per ordinario è breve t vi 
g. iegis , legimus fa) , legitis , docebimus , doccbltisJ 
Cosi linquimus, inqulmus ec * 

Eccezioni, i. Si fa lungo l’ incremento » nei preteriti 
terminati in ivi : v. g. audivi , cupivi , petivi (6). 

a. E’ lungo Pi primo Incremento della quarta ConjuS 
gazione , audimus , audito , audirem (c) , così venimus , 
repetimus presenti; cosi imuS , ibam, ito qnri i suoi 
composti. Imus però nei preteriti è breve : v. g. ve- 
nimus (d) , reperlmus , comperfmus. 


*7« Trattato I. 

j. Hanno lungo l’Incremento i, nolito (e), ridite, 
nolimus , nolitis , simus , sitis: ed i suoi composti 
.possimus , adsimus , obsimus . 


ESEMPI. 


fo) Qui legitis floret , & humi nascentia fraga. Virg. 
Linquimus Ortygiae portum, pelagoque volamus. Virg. 
Communi sensu plane caret , inqutmus eheu. Virg. 
ih) Adventum peditum , statusque audivit equorum. Virg. 

Pellibus incnbuit stratis, soamosqne petivit. Virg. 
(e) Alterius sermone meros audiret honores. Virg. 

Excipitis reducem placida si mente venimus « Marz. 

Ibat & ingenti motu stupefatfhjs aquarum. Virg. 
Hanc sine me spem ferre. tui, 'audentior ibo. Virg. 
Imus in adversos , quid cessas i Virg . 

Per te immaturum mortis adimus iter. Prop. 

Xd) Venimus , & magnos Erebi tranavimus amnes. Virg. 

" Comperlmus plerosque hominum vis ferrea saxa. /uveo. 
ie) Nolito fronti credere ,• nupsit heri. Marz. 

Atque haec ut certis possimus discere signis. Virg . 

Et documenta damus, qua simus origine nati, Ovid , 


(NOTA). JRi in rirnus , e ntis del modo Congiuntivo è 
fatto comune dai poeti'; onde si trova anche poteri - 
■mus , dederitis , transieritis, contigeritis ( a ) ed altri si- 
mili con la penultima lunga. 

ESEMPI. 



Di che quantità sarà 1 
fi. L’ o Increment^è 
ruòte (a)^ flj 


cmjBÌ , c in u nei Verbi ? 
|HB^sértipre Tungo : v. g. fa. 
f Matóte ec. L’ Incremento u è 
siimus (b) , possiimus , voldmus. 


(n) Nec mi aurum posco, nec mi pretium dederitis. Enn. 
Et maris Ionii transieritis aquas, Oy 

Consulis ut limen contigeritis , erit. 

Tunc santfis digne poterimus creder 


(o) Comque loqui poterit, matrem facitote , salutet. Ovid. 
Nos numert» siimus , & fruges consumere nati. Oraz. 
Si Patriae vola mus , si nobis vivere care. Otuz. 


( ANNOTAZIONE NECESSARIA )• Gl’ Infiniti dtlla 
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Pella quantità delle sillabe , ec. yi 

prima, e seconda, e della quarta Conjùgazione han- 
no Ja penultima lunga , cioè l’ Incremento a , e , » : 
■v. g. amare , docére , audire : quelli ‘della terza hanno 
la penultima, cioè l’Incremento e breve: v. g. le- 
g ère, canòre. Alcuni Verbi però della seconda, sic- 
come anticamente erano anche della terza , cosi nel- 
l’ Imperfetto del Congiuntivo, e nell’Infinito hanno 
l’incremento e talvolta comune. Onde invece di co- 
ve» , /erveo, fulgeo , frendeo , resplendeo , respondeo , 
rideo, scateo, frigeo, tergeo, 'ed altri, dicevano co. 
vo , fervo , fulgo , frendo , respendo , respondo , rido , 
scato , frigo , tergo , conie insegna dottamente Gherar- 
do Vossio' in arte Grammatica , lib. j. de Analogia- 

Fervóre Leucaten , auroqne effulgere fludtus. Virg. 

Vi furono parimenti alcuni Verbi della prima Coniu- 
gazione , e della terza , come lavo , as, elavo , lavisi 
sono, nas, e sono, sonis. Onde si trova nell’ Imper- 
fetto , e nell’ Infinito lavèrem , lavère , in vece di la- 
varem , e lavare ; così sonarem , e sottère , in vece di 
sonarem , sonare ed altri. 

Lubrica proluvie larga lavère Tumida sxra. Lucr. 

Orior , morior , e potior , Deponenti , cyano una volta 
e della terza., e della quarta Conjugaziont. Onde, co- 
line della terw.fcannei bf**e V penultima potitur , 
oritur j , morlfnìj . W aste della quarta, l’hanno lunga 
potitur , oritur, moritur (a). - 

ESEMPI. 

(a) Yi^p tifar ; quid non mortalia pecora cogis ? Virg . 

Del bit alma Ceres ; nec plebs pane potitur. Lucili. 

Exoritur clamorque virum, stridorque rudentum. Virg. 
■/ " turbare animum potis est quicumque adoritur. Lucili . 

Diim morltur , numquid majus Othone fuit ? Marz. 

Nobis ostendat, si vivimu’sive morimur. Emu 

Altri Verbi, ancorch&,non Deponenti, furono antica- 
mente e della terza, e della quarta: come cupio, pa- 
rio , salio : che però trovasi alcuna volta cupire per 
y cupóre , parire per parére , e salire per salire. 

c J?aturae primus portarum claustra cupiret. Lucr. 

Ova parire soles geu’ pennis condecoratum. Enn. 

Salire m unenisj mercem in frigidaria ferre. Lucili • 
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PRECETTI PARTICOLARI 

DELLE ULTIME SILLABE. 


JLa quantici delle ultime sillabe si conosce o dal ditton- 
go , come musce , o dalla posizione della medesima pa- 
rola , come prudens., jeròx, o in parola diversa, corte 
patér bonus, o dai particolari precetti, de* quali adesso 
parleremo. 

DELLE DIZIONI TERMINATE I VOCALI. 
DELL’ A IN FINE , NELLE VOCI LATINE. 

D i che quantitl è 1’ a nel fine delle .parole latine ? 

&. L 'a nei fine è lunga: v. g. amò (a), cura, interea 
p faterei ec. 

Eccezioni. Si fa breve l’ cr nei seguenti avverbj ; itti ; 
posteri , quìa , ejà (b). Si trova comune in contra , 
frustra, ultra (cj , sebbene meglio si allunga. Sono 
brevi i Casi terminati in a, toltone l’Ablativo; v. g. 
-carmino, terga, «adii. 

(NOTA). Si trovano comuni i Nomi numerali in iuta co- 
me triginta , (d) quadraginta ; ma è più sicuro ferii lunghi. 

NELLE VOCI GRECO-LATINE. 

D* che quantitl è 1’ a in fine dei Nomi Greci ì 

JR. Oltre i Nominativi , sono brevi gli Accusativi in a 
alla Greca, che in Latino sarebbono in am , ovvero 
■um i e. g. (f) Hectorà , AmarylUdà , Phillidà, Orpheà , 
Proteo, Perseà. Cosi pure i Vocativi in a nati dal 
Nominativo in es: Orestés , o Orcstn ; Thyestes -, o 
Thyestei (gj. Se poi nascono dal nominativo in a, 
«ano o della prima , o della terza Declinazione , so- 
no lunghi; |v. g. /Eneas , ea, o JEnca; Lucas, ca, 
c Luca; Pallas, antis , o Pesila; Calchas , antis , o 
Calchi ( h ). 
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Sella quantità delle sillabe , ec. 
ESEMPI. 


71 » 


Oraz. 
Senee . 

Virg. 

Manli. 

Ovid. 


{«) Tu modo scmper ama, salva puella tibi est. Tibuli. 

Panditur interea domus omnipotentis Olympi. Virg. 
fi) Non ilo me experti Bitias, & Pandarns ingens. Virg. 

Posteà mira bar, cur non sine litibus essent. Ovid. 

Ut quid desperes inviati membra Glyconis. Oraz. 

Ferret adaurifcrse caput arboris eja per ipsum. Val. Flac. 
(c) Contra non tilia est oleis cultura, sed Uia. Virg. 

Contra : &cet cancer patulam distentus in alvum. Manii. 

Ne quid inexpertum/mstro moritura relinquat. Virg. 

JEninui* cumulus, quod nudum, & frustra rogantem. 

Juvet t. Se pure non deve dire frusta. 

Ouos ultra citrique nequit consistere redum. 

Curaque nil prodest, nec ducitur ultrà cicatrix. 

Se piuttosto non deve dire ulla, 
fd) Triginta capitum fetus enixa jacebit. 

Ter triginta quadrum partes pcv sydera reddent. 

(e) Carmina proveniunt cucio deducia sereno. 

Maxima pars unda rapittir : quibus unda pepercit .Ovid. 

Terga fatigamus hasta, nec lardo seneft*. Firg. 

(f) Ter circum Iliacos raptaveras Heclorà muros. Virg. 

Orpheàquc in medio posuit, silvasque sequentes. Virg. 

(g) Tereus, aur'ccrfiam crude Thyesti tuam. Marz. 

Fecerunt Furias tristis Oresta tua:. Ovid. 

(h) Quid miserum JEncd. laceras h Jam parce sepulto. Virg. 

Non hxc o Palla dederas, promissa parenti. Virg. 

{NOTA). i. Gli Eolj facevano terminare in o molti No- 
mi che nella Hngua comune terminavano in as; come 
Mida-, per Midas ; Hyla, per Hylas, ed allora 1’ a 
nel Vocativo benché dovrebbe esser lunga , si trova 
anche breve. - ecco ,l’ esempio in Virgilio nella stessa 
parola: 

Clamassent , ut litus Hylà omne sonaret ( non si fa Elis.) 
i. Alle volte i Nominativi femminini in a si fanno lun- 
ghi dai poeti in riguardo della Cesura , o in riguardo 
' di due consonanti nella parola seguente , o perché es* 
scndo dizioni Greco-latine per lo Dialetto Ionico ter- 
minano in n ita, vocale lunga, piuttosto che in a 
alpha , vocale jbrcvc. E cosi appresso Ovidio si trova 
lunga l’ultima in Amaltheà, EleZrà, HypermnesUrà , 
Hccubà , Fnedrà , PJ'.cà, e qualch’ altro ancora. 
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Trattato 1 . 


E S E M P J. 


Nais Amalthea Cretea nobilis Ida. OvlH. 

Sive quod kieelrà Troj.r spedare ruinas. Ovili. 

Mittit Hypermnesirà de tot modo fratribus uni. Ovid. 

S*pe Rheà questa est toties fcccunda, nec umquatn. Ovii. 


3. La ragione poi perché Va ne’ Nomi Appellativi fem- 

minini da’ Latini si fa breve , si è, perché sebbene per 
lo Dialetto Comune tali Nomi terminano in » ita , 
vocale Junfa: nondimeno i Dorici in vece del] * a» ito 
tisanO 1’ a alpha: v. g. in vece di $»'u» ; , 

arXnvi} , fama, machina, plaga, dicono 

fjtrycwa , •xXdyit. 

4. Seguendo ' 1 * xrtfitica qut p alcune volte si trova fatta 
lunga l’ o , che per altro sarebbe breve. 

f « 

Mimica, rhlendàque suis solemnia Calvis, Prudi. 

Odit uiràque ; aliud da modo consilium. Auson, 

DELL’ E IN FINE, NELLE YOCI LATINE. 

D i che quantitl sari 1 * e in line delle Dizioni latine ? 

&. LV in fine è breve ; v. g. fugi , cubila, sinè , men- 
sé , numine , fncilé (a) ec. 

Eccezioni. Si fa lunga Ve 1. in ferme, fere, ohe, jkx- 
p g (h): 2. Nei Nomi della quinta Dcclinizione : acié , 
congerie , rè (c) , cosi quare , die; e cosi hodie , quo- 
tidie , p-ilié e simili; ed anche fame, da fnmes , par- 
chi- anticamente era della quinta Declinazione: j. nel- 
1 ’ Imperativo de’ Verbi della seconda Conjugazione , 

' v. ». ka'è, mene, docè (d) ec. r 4. nelle monosillabo 
g , dè (fi) , me, té , sé , né particola proibitiva. Si 
eccettuano le enclitiche que (f) in vece di et, vè in 
vece di vel , né interrogativo ; e le sillabiche pie , ci , 
ti; nopte , bìrci, tate: \. n gli avverbi nati dai No- 
mi della seconda Dtclina/.ione , v. g. beile , placide ■» 
do’lé (g); si eccettuano bene , e male (h) , ed anche 
superne, e inferni, con l’ autoriti di Lucrezio. 

(NOTA). Si trova anche breve l’e in vali, vidi (i), ca- 
ve, responde, salvi, striale, ferve, e in altri ancora , 
peichè tali Verbi erano anche d.lla terza Confug. 

Vedi sopra pag. 71. 

a. Per forza della Cesura non rare volte trovasi all un - 
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Della quantità dèlie sillabe, ec. _ _ rj* 
gito 1’» in fine, c parcicotarmonte nell’enclitica qu: 
in yece di et (I). 

! ESEMPI. 


{a) HcvfugS nati Dea,teque his, ait, crip^flammis. '"'irg. 

Prora cubili mihi, seu mihi puppis erit. Prop, 

\b) Mobilis, fi: varia est ferme natura malorum. Juven. 
Janique feri sicco nibdutria littore puppes. Virg. 

Importunus amat laudari donec ohe ]am. Oraz- 

Marcus Dama pope : Marco spondente recusas. Pers. 
( c) Tro rè pauca loquar : nec ego hanc abscondere furto. Virg. 
Quaeritur Aigysthus, quare sit faifhis adulter. Ovid. 

>T offe dièque suum gestare in pectore testem. Juven. 
Objicit, ille fame rabida tria guttura pandit. Virg, 
Qu.r tua sunt, tibi habe ; quit mea, redde mihi. Marz. 
Tu vatem, tu Diva moni ; dicam horrida bella. Firg. 
Truditu r è succo radiat oleagina ligno. Virg. 

De coelo tatfias memini pratdicere quercus. Virg. 

Mc me, adsum qui feci, in me convertite tela. Virg. 
A riha virumque cano, Trojatqui primus ab eris. Virg. 

O Virga nfeva mi facies inopinavé surgit. Virg. 

Tanta ni vos generis tenuit fiducia veiftri ? Virg. 

Effugere infestum, nisi tute tibi obvius obstet. Virg. 
Euge tuum et belle nant belle hoc «xcutc totum. Pers. 
Excipe sollicitos placide mea dona libellos. Marz. 
Nil bene cum facis, facis attamen omnia belle. Marz. 
Et mais tornatos incudi reddeve versus. Orax. 

Tedti superni timent, metuunt inferni cavernas. Lucr. 
Idque quod ignoti faciunt , vale dicere saltem. Ovid. 
Tu cavi defendas, quamvis mordebere duriis. Ovid. 
Hoc vide, nec rursum levitatis crimina damnes. Cat. 
Si quando veniet, dicet, respondé Poeta. Marz. 

(k) Nil opus pst morti pro me, sed amore fideque. Ovii. 

Terra ferax Cefqp, Tnultoquc feracior uvis. Ovid. 

(0 Terrasquè, tradusque-waris, coelumque profundum. Virg. 
Tnbulaqué , trabexque , 8c iniquo pondere rastri. Virg. 


<d) 


(e) 

tf> 

(e) 

m 


NELLE VOCI GRECO LATINE. 

CL cosa dite de’ Nomi Greco Latini ? 

R. Ne’ Nomi Greco-latini la e in fine 4 lunga, quando 
in Orco terminano in » , tta : v. g. Colè (a) , Tem- 
pe , Mele ( indeclinabili di genere Neutro). Cosi An- 
dromache (6) , Deiphobe, Calliope, drammatici, Rhe- 
torice , con gli altri moltissimi della prima Declina- 
zione, il Genitivo de’ quali termina in et. 
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7<> Trattato *Y 

(NOTA). T Vocativi, c gli Ablativi in e, nati dal No- 
minativo in es , ti considerano come declinati alla 
Greca , c sono lunghi a cagione dell’ n ita vocale lun- 
ga , con cui sono scritti: Anchises, o Anchisè , ab An- 
chise', Alcides, o Alcide, ab Alcide ; Pylades, o Py- 
ladé , 3 Pyladé , c simili. Se pei si prendono come 
meri Latini, si fanno anche brevi: o Achille , O Her- 
culi i ab Alcidé , ab Ma cidi , ec. 

ESEMPI. 

(e) Ad murmur cete toto exsnltantia Ponto. Sii. 

Tempéquod silv* cingunt superimpendentes. Catu(. 

(b) Deiphobe Glauci fatur qua* tilia Regi. Firg. 

Libabat cineri Andromache , manesque vocabat. Vir g. 

DELL’ I IN FINE, NELLE VOCI LATINE. 

D i che quantità è 1’ i in fine delle voci latine ? 

R. L nel fine è lungo: v. g. classi (o) , fieri ,v veu» , 
vidi , vici. { 

Eccezioni. Si fa comune l' i nel fine di mihi (i) f tibi , 
sibi; ibi, cui, di due sillabe ; quasi, e nisi : {sebbene 
quasi, ibi, ubi,- e particolarmente nisi , devonsi fare 
piuttosto brevi. 

NELLE VOCI GRECO-LATINE. 

Cvhe cosa dite delle Dizioni Greche ? 

R. Le diziopi Greche in y si fanno brevi: v. g. (c) 
Moiy, Tiphf , Chety. Si fa breve l’i nei Dativi e Vo- 
cativi de’ Nomi della quinta Declinazione dei Greci, 
portati alla terza dei Latini: v. g. Minoidt, Palladi 
(d) , o Alexi sebbene tali Dativi .p come declinati al- 
la latina , o per forza della Cesura fi trovano anche 
lunghi. 

ESEMPI. 


(a) Sic fatur lacrymans, classique immittit habenas. Virg. 

Omnia ?am fient, fieri qu.e posse negabam. Ovid. 

(i) Post mihi non simili posna commissa luetis. Virg. 

Extremum hunc Arethusa mihi concede laborem, Virg. 
Sparge marite nuces libi Hesperus (Etam. Virg. 

CunCta tibi Cererem pubes agrestis adoret.^ Virg. 

Ponite spes sibi quisque , sed hac quam angusta videtis. 

• . - . Vir s- 

Tequc l ibi generum Thctys emat omnibus undis. Virg. 
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Della quantità delle Sillabe, ec . 7* 

jUv* ibi flava Cercs mutato sidere fulva. Vive. 

7 ci conatus ibi collo dare brachii circum. Vive. 

Ille ubi nascentem maculis variaveris orWim. Firg. 

Reddk ubi Cererem tellus inarata quotannis. Orti?» 

Sed nohint cui serviunt Leones (Verso Faluu.) Mare. 
Sanguine pota cui cedit avis (Dattil.) Prud. 

Sed quasi naufragiis, magnis, multisque eoortis. lucr. 
Et devitfia quasi cogetur ferre patique. Lue-. 

Et nisi me quicumque novas incidere lites. Vi rg. 

Sit tantum, penitusque nisi nihil esse putetur. Sid. 
Ap. Da non imitarsi. 

(c) Molp vocant Superi, nigra radice tenentur. , OvidJ 

Ouid tibi cum Patria navita Tiphy mea. Ovid. 

(d) Palladi littore® celebrabat Scytos honorem. Stai. 

• Morte ferox Theseus qualem Minoidi ludium. ' Catuli . 

(e) Insere, Daphnl, pyros, carpent tua poma nepotes. Pirg. 

Mirabar, quid moesta Deos, Amarylll, vocaret. Firg^ 


DELLA 0 IN FINE, NELLE VOCI LATINE. 

Di che quantità sari 1’ o in fine delle dizioni Latine ? 

R. La o in fine, generalmente parlando , è comune: v. g. 
virgo, cano , ludo (a), nolo ec. Nei Gerondj in do, 
sebbene si trova anche breve , ò meglio farla lunga. 

Eccezioni . E’ lunga hot. nelle monosillabo : v. g. 
6 , dò ', sto , prò (b) ec. a. Negli aAverbj nati dai No- 
mi della seconda Declinazione : v. g. subito , meritò t 
multò (c) ; in sero j (d) però , cito , e nella congiunzio- 
ne vero è comune, j. Nei Dativi ed Ablativi della 
seconda Declinazione •• v. g. somnó , vinò , genio (e) 
cc. 4. Nelle dizioni (f) : v. g. a'deò, ideò, intra, ni- 
tro , cifrò ed ergo in vece di causa ( perchè viene 
dalla voce greca tpyv quasi Ablativo di ffyor ) . Si 
fa breve la o in immó , serti , nesciò , dati, e modd , 
con i suoi composti, dummodS , solummodò (g) ec. , 

(NOTA), i. Alcuni pretendono comune la o anche in 
serio, crebro, sedulo, mutuo, ed in profeclo ( sebbene 
viene da prò farlo ) : cosi in ideo , e in porro , ma è 
più sicuro farli tutti lunghi co* più antichi , c miglio- 
ri poeti. Anche modo si trova una volta lungo in Ca~ 
tulio, a. Benché l’ Interjezione o è lunga di stia na- 
tura , vedendosi anche in Greco scritta per a» , omega; 
nondimeno seguendo una vocale, è fatta comune anche 

•* da Virgilio: 

Te Corydon ó Alexi , trahit sua quemque voluptas. 
Flumina amem , silvasque inglorius , d ubi campi , 

D ) 


V 


?» Trattalo I. | 

ESEMPI» ' 

Virg. 
Staz- 
zi art. 
Mr.rz. 
Jav. 
Litcr- 
Virg. 
Virg. 
Virg. 
Virg . 
Tibull. 
Marz . 
Virg. 
Ovid. 
Virg. 
Valer. 
Virg » 
Pers. 
Virg. 
Virg . 
Calali » 
Lucr» 
Marz* 
Mari* 
Virg. 
Virg. 
Marz.. 

Dummodó pugnando superem ; tu vince loquendo. Ovi<U 

DELLE DIZIONI GRECO.LATINE. 

« 

Che cosa dite delle Dizioni Greche terminate in o ? 

&. Si fa lungo 1’ o in qualunque Caso dei Nomi Greco- 
latini , che sono scritti per a> , omega V. g. Aleclto * 
Androgéu , Athv , €li*t , (a) ce. 

(NOTA). O in ego trovasi comune, (b) benché ordina- 
riamente egli è breve: cosi è comune nelle voci Pla- 
to, Cicero, Draco, ed altre simili; perchè sebbene nel 
Dialetto comune sono scritte per u , omega , t'-ya) % 
nrXcéruyy xtzt uv > djatxwr; nondimeno per lo Dia- 
letto Eolico Pai omega vocale lunga si cambia in o 
omteron vocale breve. 

-. VetU sopra pag. 8 . 


(a) O Virgo nova mi facie», inopinave surgit. 

Vìrgò premit, tancumque egomet Nereidas exto. 
Ponderò, pelò, cariò, ludo, lavò, cavò, qniescò. 
Notò boletos, ostrea noli), tace. 

Plurimus hie *ger moritur vigilandò, sed illum. 
Audendo magnus tegitur timor ; arma capessam. 

(b) O Lux Dardania, spes ó fidissima Teucrum. 

Dv quod vis, & me viélusque volensque remitto. 

(c) Eripiunt subito nubes ccelnmquc , dicmque. 

O decus, o fam* meritò par s maxima nostre. 

(d) Heu serò, revocatur amor, seròque juventa. 
Alcide citò Dii, sed tibi serò dabunt. 

, Nulli visa citò decurrit tramite Virgo. 

Nec citò credideris. quantum citò credere ledat. 
Egregiam vero laudem, & spolia ampla refertis, 
guod petimus, sin ver 6 preces, & dièta superbus. 

(e) Invadunt urbem somno, vinSque sepultam. 

Funde merum Genio, non tu prece poscis emaci. 
(/) Teque adeò Decus hoc avi , te Gontule inibit. 
RRetica, ne cellis ideò contende Falernis. 
Mitteret ad se intro, sed in3gis cjiccrec» 

Direpta volitant ullrò, citrCque per auras. 

(g) Vendere nil debet; fenerat immò magis. 

Nunc sciò quid sit amor, ituris in cautibus illum. 
NesciO quis teneros oculus mihi fescinat agnos. 
Et nobis idem Alcimedon duS pocula fecit. 

Tam subito corvus, quid modò Cycnus eras ? 
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Della quantità delle sillabe , et. 79 

ESEMPI. 

(a) AleSlò torvam faciem, & fùrialia m ambra. Virg. 

In foribus lethum Androgeo , tum pendere poenas. Vire. 
■'-(b) llle egò, qui quondam gracili modulatus avena. Virg. 
Ausus egò primus castos violare pudores. Virg. 


1 

(NOTA). La ragione, percui la o non solamente in al- 
cune voci è lunga, e in alcune breve, ma nelle me- 
desime si trova per lo più comune , si è , perchè cor- 
risponde alle due vocali Greche o, omicron, vocale 
breve, c u omega, vocale lunga : alla cui somiglianza 
hanno i Latini pronunziate molte loro voci. Onde in 
latino la o si fa più spesso lunga, che breve. Imper- 
• ciocché siccome i Greci terminano i loro verbi per ai 
omega, e non per o omicron ; cosi appresso i più an» 

■ tichi poeti, come Lucrezio, Virgilio, e Orazio, qua* 
si tutti i Verbi si vedono fatti lunghi , trovandosi in 
Virgilio fatti brevi i soli Verbi sciò, e nesció , i qua- 
li, dice Vittorino, furono abbreviati per distinguerli 
da’ Dativi, c Ablativi sciò , dal Nome scius', tk cui 
viene sciolus , e nescio dal Nome nescius ; benché So- 
sipatro dice, che questi pure sono lunghi, dovendosi 
fare la contrazione delle due sillabe in una lunga per 
la Figura Sineresi, il che si deve dire anche del Ver- 
bo Spondeo , e di qualche altra voce terminata in o , 
con altra vocale avanti. Anzi si osserva , che non so- 
lo è fatto lungo il Dativo e l’Ablativo de’ Nomi della 
seconda , perchè corrisponde al Dativo Greco scritto 
per »i omega, ma qualsisia Caso in o è stato fatto 
lungo da Virgilio, fuorché c-gt», c duo, seguendo in 
questi due forse il Dialetto Eolico, che come abbia- 
' mo detto, pone l’e omicron in vece dell’ tu omega . 
Anche Lucrezio e Orazio sono stati di ciò molto os- 
servanti. E’ vero però, che ne’ tempi bassi iNomi, e i 
Verbi, come alcuni Avverbi, cd anche i Gc rondi tro- 
vansi comuni. Si devono nondimeno imitare i migliòri. 

, DELLA U IN FINE. 

D i che quantità è la u nel fine ? 

R. La u nel fine è sempre lunga , non solo nelle voci 
Latine , v. g. roani (a) , corni , geli , tù ec. ma an- 
cora nelle Greco-latine , ed Ebraico-latine : v. g. Fan- 
Ihù (6) , Melampù , Jesù , Esaù , Taù ec. ■ 


L So Trattato 1- 

(NOTA). ». Gli antichi fecero breve la n nelle veci 
indù in vece di in ; netti 1 in vece di non ; impercioc- 
ché dicevano , indù mari , per in mari (c). Cosi indu- 
gredi , e induperator , per ingredi , e imperator , anzi 
dicevano anche endrogredi e enioperator : cosi nenuqueo 
per nequeo, a. Ennio particolarmente , e Lucilio usan- 
do la Elisione della s , ed anche della m , seguendo' 
altra consonante, facevano breve la u, ed anche la i , 
servendosi del privilegio delle sillabe in um y in ut , 
e in is , che sono brevi (d). 

ESEMPI. 

t 

ft) Tela manù miseri jadlabant irrita Teucri. Firg- 

Nec mora, curvavit cornò, nervoque sagittam. Ovid. 
(i) Otio res somma loco, Panthù?(\nam prendimus arcem? Jfirg- 
(e) Consiiio indù foro lato, magnoque Senatu. Enn~ 

Indi mari magno fiuflus se attollere tentante Enti.. 

Romanus, Grajus que, ac barbarus Tnduperaton Juven. 

Sed tamen hoc dicas quid hoc est, si nenù molestum est- 
. Lue- 

(d) Doclu , fideli’ suavis ho mo, facundi’ suoque. £nn- 

Spernitur Orator bonus; horridu ’ miles amatur. Enti. 
Saturnus quem crt/u’ genuvit, ab xthere lapsus. Enn- 

Fortes Romani siti, quamquam calo' profundum. Enn. 
Vedi altri Esempj , ove trattasi dell ’ u$ finale , 

(NOTA). Sono lunghe k parde latine finite «i u,. per- 
chè la u latina si pronunzia piena rendendo il suono 
di ott : se sono poi Greche , si fanno lunghe , perchè 
o hanno il dittongo » omicrcm ypsilon; come Jvsu 
21 lelampu , Panthu : o nascono da! Nominativo in ta>t > 
come o Achillea, o- Atreu, o Orpheu.. 

DELLA B, D, E T, IN FINE- 

.J^i che quantità sari la sìllaba terminata in b, d - ,. t ? 
N. Le sillabe terminate in h, d, t, seguendo vocale- 
nelle voci Latine sono brevi, v. g. ab, ad, (a) et, 
audiit, obiit ec. Si fanno lunghe aut (6), ed haud a 
cagione del dittongo.. 

(NOTA), j. I Verbi terminati in iit, v. g. abiit, petiit , 
subiit , interiit, ec. se sono di tre sillabe, it i breve: 
(c) e se si trova lungo, citi è a cagione delia cesura. 
Se poi per Sineres» sono contratti, e fatti' di due sii. 
labe , consce abit , perit , subit , init , ec, (d) a cagior- 
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Dilla quantità delle sili ale , ce. fi 

Ut di tal contrazione la sillaba finita in t piti» divel- 
tar lunga. 

a. Trevansi tante Voci terminate iti t, le quali Sono 
fatte lunghe , anche Seguendo Una vocale , non solo 
in cesura, ma anche fuor di cesura, che per testimo- 
nianza di Capella la t finale da principio face», la sil- 
laba comune. Vedi sotto gli Esemp; (e), ora perir si 
tiene per breve. 

ESEMPI. 

(a) Ncc gemere aeria cessabit turtur ab ulme. Tlrgt 

Sponte sua carmen niimeros veniebat àd aptos. Ovid. 
Venit summa dies, ét ineludajiilc tempus. > Virg, 
(5) Atii dicem jubeo, stridumque Orionis ensem. Ovid. 
Olii serva datur, operum hàud ignara Minervae. Virg, 

(c) Audiit & Triviae longe lacus : audiit omriis. Tirgt 

v , . . 

L’IT in fine c fatto lungo a cagione della contrazione. 

(d) IVTagnus Civis obit, & formidatus Othoni. Juven. 

Ater init oculos prior, & possedit apertos. Lucr,- 

Dum trepidant, It hasta Tago per tempus utrumque. Firg. 
Dardaniamque petft audoris'nomen habentem. Ovid. 

Sceptra Palatini, sedemqtie petit Evandri (Spcnd.) Virgt 

La T finale allicngata per cesata senia contrazione . 

Tum Thetis humanos non despestit Hymenaeos. Catuli,- 
‘ Tytirus hinc aberat : ipsae te Tytire pinus. Firg. 

Ipse ubi tempus ericomnesin-font? lavabo. Virg. 

Versibus ille facit, aut si ndn possumus omnes. L’erg.- 
Tedi di i otto altri Esempi , ove trattasi della Cesura. 

Altre vosi terminate in T , allungai c anche fuc fi 
della Cesura. 

(a) If eques, Se plausu cava concutit ungula terram. Ènn.- 
Omriis cura viris, uteressdt Induperator. Enn,- 

lnfìt , o cives, qua: me fortuna lacessit. Enn. 

Et animam, & mentem, eum qua dii node loquunturi. JuV. 

DETTE VOCI FOffESTlEftE. 

fNOT’A). Onelle Voci forestiere sono brevi, che iri Gre- 
co sono scritte per s , epsilon , o per o , «micron : v. 
5' Calcò, Jnred , Lamed , Jophctl sono lunghe quelle,. 

» J 
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t» Tranata T. 

i 'che sono scritte per « ita: come Oreb , Zeb , Tetti t 
ovvero per u , omega: come Jacob , Job, Lot , Saboti 
ovvero per jv epsilon ypsilon : come Ab ini , Eliud , 
Kiitli ; ovvero per vocali lunghe Ebree , come Achab , 
Josaphat Nabad. Fanno però comune David ;■ perchè 
nei Libri dei Re si scrive per i lungo , e nei libri, 
de’ Paralipomeni per i breve. 

DELLA C IN FINE. 

Di che quantità sarà la sillaba terminata in c ? 
il. La c nel fine c lunga anche seguendo una vocale ^ 
sic , die > dù c , hic avverbio (a-). 

Eccezioni. Sono brevi nec (6) , c donde : sono comuni hic 

pronome, e f ac (c) in vece di face , che pur si trova.. 

» 

{NOTA). I Nomi forestieri , che si scrivono in Greco 
per » ita , ovvero ss, omega , e in Ebreo per vocali 
lunghe, sono lunghi anche nella Prosodia Latina: v.. 
g. Hcnóch , Sadòch , Soréch, Isaac , Misàch. Sono poi 
brevi, se in Greco si scrivono per e, epsiloti, ovvero. 
o ornicron , e in Ebreo per vocale breve, Abimtléch >. 
Lamie, Melehisedcch cc. 

E S E M P J-. 


(o) Sic oculos, sic ille manus., sic ora ferebat. Pirg». 

Classibus hic locus, hic acies certare solebam. Virg . 
Due age, dite ad nos, fas illi limina Divum. Firg.. 

Parve, nec invideo, sine me liber ibis in urbem. Ovid. 
Donèc eras felix, multos numerabis amicos. Ovid.. 

(c) Hic vir, hic est, tibi quem promitti stepius audis.. Firg. 
Est hic, est anilmis lucis contemptor, & istum. Firg.. 
Hos/nc Armenios ; h*c est Danaeia Persis., Ovid. 
Phil i ftic exspedbs Dejmophoonta tuum. Ovid.. 

Yerba fàce, ut vita, quam dedit, ipse fruar». Ovid. 

Hac /ace, & exiguo tempore liber eris. Ovid.. 


DELLE VOCI TERMINATE IN F* c G. 


A 


ppresso i Latini non si trovano parole terminate io 
f, nè in g. Ma le terminate in g , cóme Gog , Ma~- 
gag , voci peregrine , scrivendosi per <•> omega , sono 
lunghe; cosi le terminate in ph scrivendosi per a ita* 
sono parimente lunghe , come Joseph . 


\ 


Della quantità delle sillabe eC> fj 

DELLA L IN FINE. 

D i che quantità sarà la sillaba terminata in l? 

14. La l in fine è breve .• v. g. Asdruhtil , semel , nihll f 
mèl , fel (a) ec. 

Eccezioni. Sono lunghe le dizioni sài , sòl, nil (b) , c 
molti nomi Ebrei , come quelli che sono scritti ia 
Greco, o in Ebreo per vocali lunghe: v. g. Emma * 
unii, Gabriel) Ismael cc. 

ESEMPI. 


(a) Vertit terga citos damnatis Asdrubal ausis. Sei. 

Quosemél est imbuta recens, servabit odorem. Oraz* 

De nihilo nihil, in nihilum nil posse reverti. Pers. 

L’ ultima in nihil si trova funga in Ovidio per forza 
della Cesura . 

Morte nihll opus est ; nihil Icariotide tela. 

(b) Jus, aqua, vinuin, sài, oleum, panis, piper, herba. Aus. 

Ulterius soatium medio sòl altus habebat. Ovid < 

MI aliud video, quo te.credamus amicum. Man. > 


DELLA M IN FINE. 

. ’ ' * . ~ 

Di che quantità sarà la sillaba finita in m ? 

R. La sillaba terminata in m seguendo vocale amicamene 
te era breve : v. g. militum odo (a) ; ciò che si osser- 
va anche adesso nei Verbi composti: v. ,g. circumago , 
circitmeo ( b) . Ora però seguitando una vocale sj fa li 
elisione, restando la m con la sua vocale assorbita 
dalla vocale seguente : v. g. Ilàllam , Jtàllam (c); c ciè 
anco nelle voci monosillabe (d). 

(NOTA) Sono tutte lunghe quelle voci , che da’ Greci i 
e dagli Ebrei si scrivono per vocali lunghe , o ditton- 
ghi , come Iferusalèm , Sèm , per » ita : Cham , per 
Kamets : Edàm , ed Esròm , per &> , omega : Eliacìm , 
Sebolm, per t epsilonjota : Selum, per « omicron ypti* 
lon : Ephraim , per lo dittongo cu alpha jota. 

ESEMPI* 

4 

(a) Insignita forent, tum millia militdm o<3o« Eh».- 

CorporUm in plumbo est: tantundem pendere par est. Lucr.- 

D 6 
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94 Trattai « b v 

Sospitém ereptum se ostendit visere portum, Catuih. 

Suppetit affatim exemplorum copia nobis. Catuli*. 

Anche nelle Monosillabi '- . 

Sed dUm abest, quod avemus id exsuperare videtur. Lncr.. 
Semina namque rimai cum eo commiscuit ignis. Lncr .. 

Cum tdm inaniter hoc praycrtinvtcjnpgre quiris. Lucii. 

Se si trova lunga, è a cagione della Cesura. 

H*c e cidèm ante iHain impune, Se Lesbia fecit. Prop. 

Tsmanibusque Jovèm , & cum Jove fulmen habebat. Ovid. 
fit) CjrcìtOTa^tSj.quemdarn velo visere non t-jbi notum. Oraz. 
Cujus non hedera circumiere caput* Prop .. 

(c) Italiam, Italiam .primus conclamat Achates. Firg. 

Iphitusoblati per Lunam, liypanisque, Dymasque. . Virg,. 

(d) Nec sum adeo informis, nuper me in littore vidi, Firgv. 

Dum adventu matris prosilit, excutitur. Ovid,. 

DELLA. N IN FINE , NELLE VOCI LATINE. 

D i che quantità è Ia sillaba finita ia n? 
jfe. Nelle voci mere Latine si puh dire che per Io più 
sia bre.ye : v. g. Lumén, flumèrt, nomèa (a), c simili-,, 
che hanno iL Genitivo- in inis breve , perchè quelli 
che. lo anno in enis sotto lunghi , ma sono Greco- latini : 
cosi an, forsan (h) ec. forsitan: in, con i suoi coni-, 
posti dein , exin , prout ■; cosi tamen , attamen , vi-- 
denì aitivi ? egon ? e simili, che diconsi per tronca-, 
mento in- vece di vides ne- audis nei ego nei est. 
benché tali parole troncate da alcuni sono giudicate, 
comuni. 

Eccezione. Sono lunghe in, non,. sin,,quìn ; così alio - 
$4*0» celeroniùr. (c) ... 

NELLE VOCI GRECO-LATINE. 

D i che quantità sarà- la. a finale nelle, voci Greco- 
latine ? 

$. La-, n finale neHe voci Greco-latine per lo più è lun- 
ga: come i Nomi Titdn , S alamin, Phorcfn, Hymèn , 
Siria-, Amen , e simili scritti per x (dì : così Arièti , 
A3 cfeòn , CorydSa (e), e gii altri scritti per u omega ; 
e gii Accusativi Greci della prima declinazione, come 
ffìneàn (f ) , Anchisen, Calliopen ; e i Genitivi plura- 
li, come Cymmercbn , Epigrammaton, che sono scritti 
per u omega (g). 

Ecofzioni. Sono brevi gli Accusativi, de’ quali il No- 
minativo è breve: v g. M&jan (h ) , JEginàn , Alexin*. 
Thetffn, lty-n , Scorpion:, c osi pure i Nomi Greci, che 


J» 


UelTct quantità deire sillabe, cc. 3V 

sona della seconda de*' Latini, che in Greco- sotto serici- 
ti per o omicron , tanto faci Nominativo, v. g. lliòiu. 
(\) , Pelion, Erotiòn; quanto nell’’ Accusativo nato dal’ 
Nominativo in os , V. g. AchelcÒn Cerberón, Diede.- 
lòri , Troilòn ; c i Femminini Delta-, DelpflÒn , Paphòn,. 
Pylòn , Samón ; cosi pure i Dativi plurali alla Greca 
in in :• v. g. Arcadia, in vece di Arendi tue. 

E S E M P 


(р) Sicut aquae tre mutum labris ubi lumen ahenis» V'urge 

No meri Ariomtm Siculas impleverit urbes. Ovid .. 

(bj Vidi etiam lacry/nas , àn Se est pars fraudis in iiJis? Ovid . 
Forsitan Se Priami fuerint qtis lata requiras. Virg. 
Si nullam nostri} ultra spem ponis in armis*. Virg. 
Exin Apollinea redimitus tempora lauro. Anon. 

Non tamén idcirco complederer omnia diftis* Ovid,. 
Ipsa dedit:- vidòn , ut jugulo contempseris ensem. Siate. 

(с) En ait, en adsum praerepta» conjugis ultor. Ovid.. 
Dc grege non ausim quidquam deponere tecum. Virg. 
Quin ipsae obstupuere domus, atque intima ltfthi. Virg^ 
Sin absumpta salus, & tc pater optime Teucrum. Virg. 

(d) Unde venit Titan, & nox ubi sidera condit. Lncr,. 


Smyrna, fthodes , Colophon, Solamin , Ios, A'rges , 


Athen*. 

Vulgus Hymen Hymenea vocat , fugit ille vocantes. Ovid. 

(e) Aét&òn ego sum, dominum cognoscite vstrum. Ovid. 

(f) Et saevum Mnàn agnovit Turnus in armis. Virg. 

Amitto Anchisen : hic me pater optime fessum. Virg. 

(g) Cimmerión etiam obscuras accessit ad oras. Tibul. 
th) Namque ferunt raptam patris /Eginàn ab undis; Staz* 

Tantaque nox animi est , llfn huc accersite , dixit. Qvid. 
ScorpiSn incendis cauda., chelasquo peruris. Lac. 

(f) Ilion, & Tenedos, Simoisque, & Xanthus, & Ida. Ovid. 
Pelion .ffimoniae mons est-, obversus ad austros. Ovid. 
Pallida nec nigras horrescat Erotiòn umbras. Marz. 


DELLA R IN FINE, NELLE VOCI LATINE. 

D; che quantità è la sillaba finita in r ? 

B. La sillaba terminata in-r è breve nelle Jvoci Latina:: 
calccir , frater , vir , cèr , turtUr (a). 

Eccezioni. Si fanno lunghe le seguenti monosillabe: ver , 
cùr, far, far, làr, nóf y par (6), co’ suoi composti 
cpmpàr , impar , dispàr , 
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W Trattato 1. 

(NOTA) i. Vir, c Cor si trovano una volta lunghi La 
Ovidio j è meglio però farli brevi (e). 

*' V eT s ' ! mettere tra’ Nomi Greci , venendo da Hf. 

NELLE VOCI GRECO-LATINE. 

Di die quantità è la sillaba in r nelle voci Greche ? 

R. I Nomi Greci finiti in r col Genitivo in erti sono 
lunghi, perchè sono scritti per « ita; v. gr. <lér, 
ceri fd) ; ctthèr , rtthèri ; charactér, charactèri: cosi 
ora/èr , soler, spinthèr , Ihér , ed altri. Si eccettuano 
pater j water , e CelUbcr (e), che sono brevi. 

(NOTA) i. Paler, Mater, Celtiber benché scritti per n 
• ita sono brevi per lo Dialetto Attico , che muta la 
vocale * ita in e epsilon, oppure perchè si considera- 
no nella Analogia, e quantità delle parole Latine, 
a. I Nomi Greci in or sono sempre brevi, benché nell» 
loro lingua scrivami coll ’ u omega: v. gr. Crantir , 
iris; Elpenir , òr/s ; Hector, iris (f); così Nestór, Al~ 
castór , Bhelir , ed altri .• e la ragione si è , secondo il 
Camerio , perchè la terminazione in or essendo anche 
. latina, ì Nomi presi dal Creco si fanno Latini senza 
mutazione alcuna, e cosi prendono in tutto la natura 
e la quantità del Latino. Non cosi i Nomi Greci ter- 
minati in on, perchè essendo tale terminazione total- 
mente gtcca, ritengono l’Analogia e la quantità dd 
Greco, e per ridurli all’Analogia e quantità Latina, 
devesi sempre fare li mutazione dell’on in »: v. gr. 
Plato , Cicero , ec. * 

}• Si fanno lunghi i Nomi in ir", ovvero ur , come Ophir T 
Assùr, perchè in Greco si scrivono pe* i Dittonghi *» 
epsilon jota , ed ov omicron ypsilon . 

ESEMPI, • * 


fi») Crescit, & immensum gloria calcar habet. Ovid. 

Frotér ut AEneas pelago tuus omnia circum. Firg. 

Hic vfr hic ett, tibi quem promitti s*p!us audis. Firg. 
Molle cór ad timidas sic habet ille preces. Ovid. 

Nec gemere aeria cessabit turtìir ab ulmo. Firg. 

(i) Hic ver assiduum-, atque alienis messibus «stas. Firg. 
Cir ego si nequeo , ignoroque, poeta salutor. Oraz. 
Callidus cffrafta nummos /Cr auferet arca. Marz. 

Far erat, & puri lucida mica salis. Ovid. 

Sulphurea nàr albus aqua, fontesque Velini. Firg. 
Ludere par impàr; equitare io arundine longa. Ovid- 



Detta quantità dette sillabe , ec. Sfr 

1f) De grege nunc tibi vir , & grege natus habendus* Qvk£* 
Moli» racnm levibus cór est violabile teli»* Orni. 
Se pure non deve dire kvibusque cor est violabile te 
lis. Ovtd* 

(d) Inde mare,, inde aér, inde M tfwr ignifer ipse. Lue r* 
Crater & duplici Centaurus imagine fulgens. ManiU 
Si tibi durus lbér , aut si tibi terga dedisset. Lucr- 
ici Est mihi namque domi paler y est injusta noverca. Virg. 
Ala kr in ore ubi est, non habet unda Deos' Prop. 
Ducit ad auriferas , quod me Salo Celtibcr undas. Mare, 
ff). Sxvus ubi Alacida. jacet Jieclór , ubi ingens. Virg.. 

Sive ego Tithonus, sive ego Ncstòr ero. Prop.. 

Ante salutabar Rhetfir Apollonius. Mar z- 

Alcune volte trovasi la r in fine fatta litiga per forza 
della Cesura. 

ESIMI X. 

Omnia vincit amor, & nos cedamus amori. Firg*. 

Nostrorum obruimur, oriturque miserrima cxdes. Virg.. 

Ostentans artem pariter , arctimque sonantem. Virg. 
Desine plura puér^'Sc quod nunc instat , agamus. Kirg., 

- DELL’ AS IN FINE, NELLE VOCI LATINE. 


D i che quantità sarà la sillaba finale in as ? 

B- L’ as finale nelle voci latine è lunga : come fa s , ne~ 
fàs : efetós (a) , amabas ec. sii eccettua anos , anatìs ( uc- 
cello), che è breve; perchè anàs (fiume) è lungo. 

NELLE VOCI GRECO-LATINE. 

Di ehe quantità sarà' nelle vo«i Greco-latiae ? 

®. L ’ as ne* Nomi Greco-latini per ordinario è lungo t 

, Mneàs ; Calchà s , antis Pallài (b) , antis ; Alias, qn- 
tis ec. sSi fanno brevi i Nominativi ed i Vocativi in 
as , che hanno il Genitivo in àdis , o àdos con la pe- 
nultima breve , come Arcas , ytrcàdis (c) ; Pallàs , Pnl- 
làdis ; Itids, lliàdis ec. Cosi ancora gli Accusativi 
plurali in as de’ Nomi Greci , che in Latino seguono 
la terza Declinazione; come Arcadàs (d), Cycladtis , 
Meroàs , Titanas , Troàs , Amazonàs , Ncreidds , ed al- 
te! moltissimi. 
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Trattalo f. 


tt 

ESEMPI. 


(o) Pài erit & nostri mente celare Del. Mitri» 

Credebant hoc grande nefài, Se morte pieno um. Juvent 
Omnia fert (ttàs , animum quoque : sxpe ego longos. Ftrg. 

(b) JEneiU ignarus abest, ignarus- 8e absit. Fù-g. 

Ille quidem hoc sperans non Pallài ante ruentem. Ftrg, 

( c ) Arcàs «test ter quinque ferens, natalibus annos. Ovfd. 
Pallài anum simulat , falsos in tempore canos. Ovid. 

( d ) Arcadcis accensos monitu , Sc prarciara, tuentes.- Firg. 

Ctjcladas jEgcas obstupuisse puto. Ovid. 

Permistos Heroas & ipse videbitur iliis. Fir g„ 


DELL’ ES TU FINE, NELLE VOCI LATINE. 

D i che quantità sata F es in fine? 

R. L'es in fine nelle voci Latine è lungo: v. gr. lo~ 
cuplés (a) , quotiés , tot.ès , ducenties , audés , vides ec. 

Eccezion», i. Si fa breve es (6; seconda persona del Ver- 
bo sum , e de’ suoi composti , potès , ades , prodes ec. c 
la preposizione pois- 

3. Si fa breve il Nominativo singolare in es de’ Nomi 
della terza Declinazione , «he hanno l’ Incremento bre- 
ve: v. gr. dives, divitis (c); pedes , peditis', cosi e- 
quès , hospis , mìlis ec. Quelli che hanno l'Incremento 
lungo, sono lunghi per la regola generale. Si fa lun- 
go però es in abiés, ariés Ceris, pariès (d). 

NELLE VOCI GRECO-LATINE- 


Di 


*i che quantità* sarà la cs nelle voci Grcco-Iati»e ? 

L’ es in fine è lungo- nelle voci scritte in Greco , o 
per dittongo , come pcs , pedis (c) , co* suoi composti. 
so rupe s , bipés, ec. ovvero per n ita, come Anchisés } 
Alcidès, Chremes (fj. Si fa breve però nei Nomi Gre- 
co - latini nentri : v. gr. Cacoethes , Hippomenes (g ) , 
essendo scritti per i epsilon. Per la. stessa ragione so- 
rto brevi i Nominativi e Vocativi Greci plurali in es , 
•he sorso portati alla terza D dinazione dei Latini : 
v. p Arcodès^ Ama&onès , Damonis , Rhetoris , Trois 
fh) 

(NOTa)" x - L’ Accus. plurale di questi medesimi' N©- 
jjjj P erc hè questo è un Caso totalmente La- 


&00 


,c‘ 5* ftiò supporre Greco; essendo Greca i»; 


l 


Della quantità Mie sillabe , er. tg • 

«: perlocchè hos Arcadis è lungo: hos Arcadàs è 
breve. 

z. Ancorché per con i suoi composti sia lungo appresso 
i migliori poeti , nondimeno è stato fatto breve dai. 
Ausonio bipès , tripes ; e da qualche altro edipis , e s«- 
nipéj ; ma non é da imitarsi. 

Se me’ poeti più bassi trovasi famis , luis , . prolis , è 
plebis, con l’es breve, è licenza troppo libera; e 
benché Cicerone ha fatto breve alites , e pedis , plu- 
rale di pes , e Oridio tigris, nondimeno non dreono 
servire di norma. 

ESEMPI. 


fa) Orbus es, Sclocuplès, & Bruto Consule natus. Marc. 

Dicere te lapsura quotiès, ego credo, Quirine ? Marx., 
(5) Quisquis is amissos hinc jam obliviscere Grajos. Virg „ 
Tu potis S: patrie miles & esse decus. Marz. 

Quem petis arbitrium est 8c ju', & norma loquendi. Orctz . 

(e) 'TrisuTa divis opum, Priami dum regna manebant. Vire. 

Obvius armato, seu cum pedis iret in hostem. Virg. 

d) Populus in fluviis, abies in montibus altis. Vire . 

Non artes illis, non ulla est machina-beHi. Eticr. 

Flava Ce'és «ito nequidquam spe&at Olympo. Virg. 

(e) Nec pés ire potest, intra quoque viscera saxum est. Ovid. 

Stat sonipes, ac fraena ferox spumanti* mandit. Virg. 

(f) Anchises alacris palmas utrasque tetendit.* Virg » 

(g) Scribendi cacoethis, & aegro corde senescit. Juvcn. 

(fc) Ambo florentes .-eratibti'. Arcadis ambo. Virg. 

Egressi optata potiuntur Trois arena. Virg. 

Pulsant À" piéiis bellantur Amazonis armis. Virg. 

Hoc Curetis habent, hoc Corybantis opus. Ovid. 


DELL’JS OVVERO YS FINALE, NELLE 
VOCI LATINE. 

D i che quantità é la finale is nelle voci Latine ? 

B. L’ is finale nelle voci Latine è breve : v. g. apis , io- 
qwls , carminfs, ts pronome. 

Eccezioni.. E’ lungo l' is r. nei Casi plurali ctei Nomi 
viris (6), armis, nobis, quis, o queis per quibusg 
cos) omne is , civeis , at i eis , per omnqs , artes , eives , 
e simili. 

a. Nella persona seconda singolare di que’ Verbi, che 
nella seconda del plurale fanno itis lungo.- come i 
Verbi della quarta, v. g. scis , nescis, audis , dormis 
(«; : «osi venis (d) ; » da <o; sis da sum coi loro. 
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composti, convenis, abis, adisi coxi velis, malis% 
nolis, vis nome e verbo ; così mavis, quamvis, cui - 
. vis, e simili nati da vis, 

j. L 'is è lungo nel Nominativo dei Nomi, che hanno 
l'Incremento lungo; v. g. lis , litis f.glis, gliris; dis, 
ditis (/); perchè se hanno l’ Incremento Lieve, sono 
brevi, come sanguis , inis. 

NELLE VOCI GRECO-LATINE. 

D i che quantità sarà l’ ts , o ys nelle voci Greco-l,a* 
tine ? 

A. L’ys nelle voci Greco-latine è breve: v. g. Cap^s , 
Chel^s , llfs (g). Si fa lungo l’ is , o ys nel Nomina- 
tivo di que’ Nomi , clic hanno l’ Incremento lungo in 
entis, in inis , o itis : v. g. Pyrois , Vyroentis (b) ; Si- 
mois , Simoentis Salamis, Salaminis ; Delphis , Del~ 

. phinis ec. 

(NOTA). Vogliono alcuni, che «eno comuni iis, nescis 
(i) , pessis ; cosi pure a cagione della Cesura, vedesi 
fatto lungo l’ii ne’ seguenti Nomi: (l) Pulvis , Thetis, 
apis , opis , sermonis , cinis , segnis , mitis , e nei se- 
guenti Verbi entis, occideris, perdideris, biberis, 
prastiteris , attuleris , dederis , contuleris , respueris , 
sieferis , reddideris. Gli antichi quando nella sillabi 
is elidevano h s, facevano breve la i. 

Doclu’ fideli' suavis homo , facundu’ suoque. Enn. 

Pandite fulti' genas , & corde relinquite somnum. Enn. 

in vece di si vultis. 

ESEMPI. 

(a) N on apis, inde tulit coliculos sedula flores. Ovid. 

Donavit tamen, inquis, amico millia quinque. Marz. 

Ultima Cumaei venit jam carminis aetas. Pirg. 

Vestrum Praetor Is intestabilis & sacer esto. Oraz. 

(b) Praesentemque viris intentant omnia mortem. Virg. 

Dat veniam corvis, vexat censura columbas. Juven. 

Armis apta magis tellus , quam commoda noxae. Prop. 

Queis ante ora patrum Tro;* sub manibus altis. Virg. 

(c) Scis etenim justum gemina suspendere lance. Pers. 
■ Nescis, heu nescis, Dotjiinx Àstidia Roma-. Virg. 

Non audis ? & verba sinis mea ludere , cum jam. Prop. 

’■ In nive Lucana dormis ocreatus , ut aprum. Oraz. 

%i) Attulerint, pelatine venis erroribus atfus. Virg, 
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Velia quantità delle Sillabi, ec. yi 

Ouo untimi mihi dexter obis ? hu« diflige cursum. Virg. 
Cum sis , tk prave seéhtm stomachi: ìj ad ftnguem. Orna. 
Adsis, o Tegree , favens olezque Minerva, Vi rg . 
(e) Esse velis, oro, serus conviva Tonanti». Mara. 

Magnas Griecoruni matis implere catervas. Oraz. 
Et per mediam nolis occurrere nofìem. Juvcn . 

Non ea vis animo , nec tanta superbia vidiis. Virg . 
Jam satis est ; non vis Afer avere ? vale. Marz. 
£eu mavis , appone , modus conducit titerqut. Seren. 
Quamvis Elysios miretur Grecia campos. Virg. 

ff) Lìs est cuin forma magna pudicitix. Ovid. 

(g) At Capys , & quorum melior sententia menti. Virg. 

Non Helieona gravi pùliant Chelfs Enthea pledìro. Stnz. 

(h) Hac ibat Simois , hie est Sigeia tellus. Ovid. 

Interea volucris Pyrois , Eous, 8c Ethon. Ovid . 

( i ) Constituit menses quinque bis esse sito. Ovid. 

Bis a-ther Sis terra dedit resonamine voce*. ClauS . 

Nescis au excedant etiam loca, venimus illuc. Ovid. 

Altri leggono 

Nescis an exciderint mecuin loca, venimus ambo. 

£7« però si deve far lungo conte nell' esempio di sopra. 

/ 

Non possis oculis quantum contendere Lynceus. Oras. 
Tam jejuna fames, cum possis honestius illic. Juven. 

Esempj dell’ IS lungo per Cesura. 

fk) Per terram , & versa pulvis inscribitur hasta. Virg. 
Teque sibi generum Thetis emat omnibus undis. Virg. 
Oratisi equidem & vhris concedere vellem. Virg. 

Vedi altri Esempj , ove trattasi della Cesura. •* 

DELL^OS FINALE 

NELLE VOCI LATINE , E GRECO LATINE. 

Di che quantità c la finale 'in os nelle voci Latine ? 

E. Os in fine è lungo f v. g. 6s , oris f la bocca ) fa}- i 
• honos , vtròs , rós. 

Eccezione. E’ breve os in compili v impòs , prapòs , ed 
os , ossis ( 1* osso ) ; così exòs , exossis ( senza o sso } Ci} 
Così dite delle voci Greco-latine terminate ir. os ? 
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R. Sono brevi ptitti i nomi Greci scritti coll? a omicron J 
v. g. Chi&f, Meliis , Argós ( c ) ; così Iliòs , Ar3os ; 
Tyrijs e intti i Genitivi in os nati da qualsisia 

nominativo: v. g. Arcadiis , Typhoeos, Tethybs, Tea- 
re&s cc. Sono lunghi però i Nomi in os scritti in Gre- 
co per tu omega, v. g. Tròs , Androgeos , Minós , Ilè- 
ròs, Athòs (c) cc. 

(NOTA). Si deve attribuire alla forza, della Cesura, cl)e 
"Virgilio abbia tatto lungo fagòs per fagus , e Ovidio 
Eurythidós , e Aglaodós , ancorché scritti per o , omicron. 

ESEMPI. 

(a) Addam ccreapruna, & henàs erit huic quoque primo .Virg. 


OS homini sublime dedit, coelumquc videre. Ovid. 

(i) Insequere i & voti postmodo compris eris. Ovid. 

Exòs , & exsanguis tumidos perflufluet artus* Lue. 
(è) Et Chaiis , & Phlegethon , loca nodìe silentia late. Virg. 
Et Tyriis instabilis , pretiosaque murice Sidon. Lue. 
Nescia nee nostri nominis Arcibs erat. Mnrz. 

(d) Arcadiis hic sedes , & inhospita tedia tyranni. Ovid. 

Tethyos ttndivagz lunaribus xstuat horis. L’ic. 

Alta jacet vasti super ora TyphoeBs Mini. Ovid. 

(e) Tros Anchisiades , facilis descensus Averni. Virg . 

Androgeos offert nobis socia agmina credens. Ftrg. 


DELL’ IIS FINALE, NELLE VOCI LATINE. 

Di ehe quantità è la sillaba finale in us? 

R._ L’ us in fine è breve; v. g. liliis, peci Ss, amicils, vi - 

. vi miis (a) ec. 

Eccezioni, t. Si fan lunghe le monosillabo in us : v. g. 
plùs , mùs , rùs, sùs ( b ). Si fan lunghi i Nomi che / 

nei Genitivi hanno l’Incremento lungo in udii, uris , 
ed utis : v. g. palùs , palùdis tcllùs , telluris; virtus, 
virtùtis (c). 

*. E’ longo 1' us nel Genitivo singolare. Nominativo, 
Accusativo, e Vocativo plurale dfe’Nomi della quarta 
Declinazione: v. g. hujus manùs, h& marius , has ma - 
nfis , o maniis : cosi hos sensus, hos auditus ( d ). Nel 
Nominativo però e Vocativo singolare e nel Dativo 
cd Ablativo plurale è breve: v. g. hac manus, his 
manibus (e) ; hic sensiis , his semiblk. 

(NOTA), i. La ragione di -questa diversità si è, perchè 
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la terminazione in us del Genit, singolare viene dalla 
contrazione inanuis , manùs ; . Nominat. j$<ci«at. e Vo- 
cat. plurale viene dalla contrrzione innnucs, - manne. 

a. Palus trovasi breve una volta sola in Grazi»! .* ~» 

Regis , opus sterilisquc din paliis , aptaque remis. 

Anche IntercUs, interchtis è breve ; perchè il Nominativo 
era intercutis, hujus intercùtis : onde poi si è fatto 
intercus per Sincopa. Tellus parimente trovasi breve in 
Marziano Capella con licenza da non imitarsi. 

a. Leggesi talvolta la finale us fatta lunga per forza 
della Cesura. Vedi negli csempj. 

NELLE VOd GRECO-LATINE. ' 

Cvhe cosa dite delle voci Greco-latine terminate ia us? 

Ri. Le voci Greco-latine terminate in ut sono quasi tut- 
te lunghe tanto nel Nominativo, come JEdUS , 'Ama- 
thus, Panlhùs (f), quanto nel Genitivo, come Manto , 
Genitivo Mantùs ; Sapho , Genitivo Saphtis. Sono bre- 
vi quelle che nascono semplicemente dalla sillaba gre- 
ca in os : v. g. PamphagHs , Oribasus (g). 

(NOTA). A maggior chiarezza devesi sapere, ehc nei 
Nomi Greci terminati in us , cioè , che sono scritti 
per » omicron ypsilon , fanno lungo l ’ us in latino ; on- 
de è lungo us in Jesus , Emaus , Panthus ; così in que- 
sti sei Nomi di città Amathùs , untis , Ceraso s , uniis, 
Philus, untis; Opus , untis ; TWijrezùs , untts ; JTrimizCa , 
unite. Ne’ Nomi però composti da pus, p odos ; 
o-oiò (, che formano il Genit, in odi s , in alcuni è 
lungo , come in Melampùs , Mclampodis ; Trlpùs , tri- 
podis ; e in alcuni altri si trova breve , come PolypUs , 
pol'/podis ; OEdipUs , OEdipodis, e ciò in riguardo del 
Dialetto Eolico , che cambia il Dittongo ov omicron 
ypsilon in semplice o, omicron, come si scorge dal 
Genit, che fa odis , non già oudis , o untis. E’ lungo 
ancora ogni G nitivo in us del Nomi contratti dal Ge- 
nit. Greco oof : v. g. Panthoos , Panthùs , c il Gcnit. 
in us di que’ Nomi , che hanno il Nomin. in o scritto 
per u omega: v. g. Nominat. Alcciu , Genit. Aleclùs', 
cosi , Argtu , Argus , Clothu , Clothùì , Cliw , Ctiùs ; Di- 
du , Didus ; Echu, Echùs ; Manthu , Manthùs ; Pithu , 
Pithùs ; acphu , Saphùs : ed altri. I Nomi Greco-latini 
in eus , i quali in Greco si scrivono pel dittongo 
' t/t epsilon ypsiton, essendo d' una sii ab a spia, sono 
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Junghì, v. gstAtrcus, Achilleus , Briareiis, Caphareis , 
Proteùs , Ufy>seùs , ed altri molti. Se però per Dialisi 
il dittonje ti risolveste in due sillabe , ti potrebbono 
far: , C 1’ altra brevi : v. g. Protèis , Ulyssc&s , 

AtrfUs , cc. ' 

llon deveti lasciar finalmente , come appo gli antichi 
bene spesso ti mozzava la s finale nella sillaba ut, 
ancorché seguisse altra consonante ; onde dicevano aliu.’ t 
0 <iign:t’, montibu’, ponendo l’apostrofo in vece della s, 
c facevano li u, breve t questo durò lino ai tempi di 
Cicerone , e di Virgilio. Vedi negli Esempj (ij. 

ESEMPI. 


fa ) Heu fuge crudeles terrai r fuge littis avarum. Virg. 

PTHc cubcs iaxd peSat aperta sinu. TibnU 

{ bj Piùs illa vobit acie, quam creditis , adhun est. Lue . 
Fict cniin subito sùs horridus, atraque tigrifc Virg. 
Roma rùs optas; absentem rusticus urbem. Ornz. 
4c) Cocyti , tardaque Palùs innabilis tinda. Virg. 

Mox uiani fruges tellus inarata ferebat. Ovid. 

Ouz virtùs , & quanta bonis sit vivere parvo. Orna. 
(i) Hos aditùs urbem Martis habere docet. Marz . 


Solus hic inflexit sensus, animumque labantem. Virg. 
Fulva coma est ; Icngaquc mantis, & maxima toto. Prop. 

(e) Hic Dolopum maius, hic sxvus tendebat Achilles» Virg. 

Sensibus hxc imis, rct est non parva, reponas. Ovia. 

(f) Est Amathus , cstcclsa mihi Papho.*, atque Cythera. Virg. 

PanthOs O tri ades , arcis, PhccLiquc sacerdos. Virg. 
Fatid ce JUnnthSs , & Thutci filius amnis. Virg. 

(gj PapiphagUs , & Doricus, & Uribasas Arcades omnes. Ora*. 

ESEMPJ. 

I.’ US in fine fatto lungo par cagione della Cesura. 

Invali \ùs , etiamque tremens -, etiam inscius .evi. Virg. 
Pectoribus inhians spirantia consulit exta. V.rg. 

Vedi altri Esempj ove trattasi dolia fetura. 

V 

ESEMPJ. 

Della S mozzata con la U breve. 

Egregie cordatus homo. Cuius fS. ù' s Situi, finn. 

Certare abnuero i metuo legionibi' labem. Enn. 

Tantalti’ qui poenas ob facta nefantia Hivit. Enn. 
iVedi altri esempj ove trattasi della Figura Apocope . 
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APPENDICE 

DELLA SILLABA COMUNE, DELLA NE^JM.5ITA” 
DEL METRO, DELLA LICENZA POETICA, 

E DELLA CESURA. 


Il Maestro spiegherà agli Scolari queste quattro co- 
se in guisa tale , eh’ essi ino ndano che se n’ è fatta 
osservazione , alfine eh’ esji possano in ogni Autore 
scandere ogni verso non perchè ne prendano regola 
o imitabile esempio. 


DELLA SILLABA COMUNE. 


Sillaba Comune si dice quella, la quale .«presso i poe- 
ti alle volte si trova breve, alle volte lunga; c questo 
segue in molti modi. 

1. L’ultima sillaba del verso è sempre comune , conforme 
quell’Assioma di Prosodia: Ultima cnjvsque est commu- 
nis syllaba versus . Ecco l'esempio, 

Iliadum turba, & Phrygiis comitata ministris. Virgi 

Dxdaliu, ut fama est, fugiens Minoia regnò. Virg. 

2. La vocale per natura breve posta avanti una muta , e 
una liquida nella stessa dizione è comune nel verso , 
v. g. Tenebras , Volucris , Patria. Ecco gli esempi : 

Nox tenèbras profert ; Phoebus fugat inde tenèbras. 

Et primo similis volìteri : inox vera volùcris. Ovid . 

Omne solum forti Pàtria est, mihi Bitria cctlum. 

j. La sillaba è comune, quando so novi escrnrf^ÉL fc’’oni 
Autori, che tale la dimostrano: v. g. tnVHIravi è 
stato fatto breve da Lucano, e da GiuvenaleTunso. 

o 

Vangiones, Bataviquo truces, quos xrc recurvo. Eoe. 

Ilic petit Eu; hratem juvenis , domitique Batavi* Juv. 

4. Un dittongo, c una vocale lunga in fine della dizio- 
ne, stando altra vocale nel principio della parola se-* 
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unente , nor, tacendosi la Elisione , si fa comune per , 
la figara Sistole: ecco gli csempj in Virgilio. 

VUC ALLUNGHE, E DITTONGHI FATTI BREVI. 

V ittor apud rapidum Sin; onta sub lli& alto. 

Credimus , an qui amant , ipsi sibi somnia fingunt. 
Implerunt montes , flerunt Rhodopeix arces. 

Insula: Ionio in magno , quos dira Celatilo. 

VOCALI LUNGHE , E DITTONGHI LASCIATI 
LUNGHI. 

Ante tiòi Eox Atlantides abscondantur. 

Lamentis , gemituque , & feem’.ncò ululatu. 

Et succus pecori , & lac subducitur agnis. 

LUNGHE, E BREVI NEL MEDESIMO VERSO. 

.•GÌ 3 ÙCÒ , Se Par.opex , Inoò , & Melicertae. 

Ter sunt conati imponere Pelio Ossam. 

y. Le monosillabe brevi alle volte da’ poeti si fanno lun- 
ghe alla Greca per la figura Ertasi , come sono tS-, 
qua , ne; ecco gli csempj : 

Et animam , & mentem , cuin qua Dii nofte loquuntur. /a v. 
-Si pucr és , alio trajici tela tua. Ovid. 

C. Una sillaba breve , che avanza dopo il primo, o ’l 
secondo, o ’l terzo, o ’l quarto piede , la qual sillaba 
i Grammatici chiamano Cesura, molte volte da’ E-oeti 
si fa lunga. Ecco-, gli esempi ìd Virgilio: 

Peftoribus inhians spirantia consulit exta. 

Ostentas artem pariter , arcumque sonantem. 

Leggi molti altri «sempj raccolti , ove trattasi poco do- 
po detta Cesura. 

7 . FinaMnte talvòlta una sìllaba breve si fa lunga , e 
una lunga si fa breve , o per necessiti del Metro , o 
anche senza necessità per licenza poetica; che perii 
aggiugneremo tosto qualche cosa e dell’ una, e dcL- 
1 * altra. 
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DELLA NECESSITA' METRICA- 

.Accadendo talvolta , che una qualche sor > di verso 
non è capace di una dizione , se essa ritie 1 ^ la sua 
legittima quantità , sono sforzati i poeti dalla necessità 
del Metro a fare brevi le sillabe lunghe, e lunghe le 
brevi ; il che succede in due occasioni. 

i. Quando le voci sono composte di tre, o quattro sii - 
labe brevi continue, che non possono entrare nel Ver- 
so Esametro , nè Pentametro j e allora si vede fatea 
lunga o la prima sillaba , o la seconda , o la terza. 
La prima nelle seguenti parole, òraòio, àrabicus , 
catholicus : Italia , Hilarius , Philosophus, Priamides (a),. 
La seconda in Canicula , Cuniculus , Cuticula , Sacrifi- 
cium , Thcòphilus (è). La terza in Bonifr.cius , Hila- 
ri on , Macedònia, dederitis, tuleritis, poterimus (c) . 
La quarta in Arctophilàca , transieritis , contuleritis , e 
simili ( d ). 


ESEMPI. 


(a) Ibitis italiam, portusque intrare licebit. Firg. 

Atque hic Priamidem laniatum corpore toto. 1'irg. 

(b) " Gaudet ia effossis habitare cuniculus antris. /Ilurt. 

Nigrave te tempus, sitiensque Canicula tardat. Ovid. 

(c) Nec mi aurum posco, nec mi pretium dederitis. Enn. 

Tunc santfiis digne poterimus credere di<3is, Juven. 
{d) Consulis ut limen contigeritis erit. Ovid. 

Et maris Ionii transieritis aquas. Ovid. 


3 . Quando una sillaba breve sta tra due lunghe : onde 
allora o fanno lunga la seconda sillaba , come trovasi 
in architectus , delibutus , parricida (a), matricida , lu- 
crifecit, syllogismus, che per altro sono brevi; o 
piuttosto fanno breve la lunga , che segue : come la 
penultima ne’ preteriti condiderunt, contulerunt, con - 
stiterunt , prodiderunt fb). Ecco gli esempj. 


(a) Qui fundamentis manet architectus in illis. Arat. 

Delibuta comas, oculis vaga, languida voce. Prud. 

Parricida trahit, quod Christi sanguine fuso. Arat. 

(b) Hoc ubi contulerunt caelestia munera Divi. Prop. 

Nce cythara,intons* profudrur.tque comi.- Tibul. 

Prodidérunt, vitare Acherusia templa potentes. Lutr. 
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DELLA LICENZA POETICA. 

? 

Alle volte i poeti, i quali pare abbiano libertà di fa- 
re qualche cosa a loro gusto , conforme il dato di 
Orazio .... Pictoribus , atque Poetis , 

Quidlibet audendi scmper fuit ctqua potestas ; 
anche senza necessità si sono allontanati dalla vera quan- 
tità delle dizioni: licenza perì), che non è mai concessa 
ai giovani studiosi, e forse appena tollerabile in qualun- 
que moderno, benché valoroso poeta, neppure nei Nomi 
propri i ancorché pure ciò sia permesso da Niccolò Fe- 
retro , da Roberto Guaglio , da Giorgio Valla, contro 
il qual abuso dei Nomi proprj adoperati a piacere, vedi 
Gregorio Giraldo Dialogo FI. dei Poeti. Coa tutto que- 
sto iccoti alcuni esemp). 

Matri longe decem tulerunt fastidia menses. Firg. 

Obstv, ui, stelcrnnlque comi, & vox faucibus haesit. Firg. 
Servitium, & dederunt tedia superba tibi. Tibul. 

DELLA CESURA. 

I~/a Cesura, generalmente parlando, si dice quella 
aliata , la quale dopo qualsivoglia piede resta, e so- 
pravanza da qualche dizione , e serve di legatura per 
formare il piede seguente : imperciocché se i piedi 
particolarmente nel Verso Eroico sono fatti d’ una sola 
parola, il verso riesce sconcio come questi. 

Noitraque multis magnis membris corpora constant . 

Aurea scribis carmina , Juli , maxime vatum. 

Aii’ inconr.o se le dizioni sono cosi tagliate, che con 
iscambicvole abbracciamento un piede sia legato con 
1' altro , il verso riesce sostenuto e grato , come que- 
sti di Virgilio. 

Semper honos, nomenque tuum, laudes que manebunt. 

Non ignara mali miseris succurrere disco. 

Nel primo verso nrs , cu m , nel secondo li , c ris sono 
cesure , cioè legature , che concorrono assai bene a 
dar bellezza al verso. Una tal cesura sempre è lun- 
ga ,* ed è si grande la sua forza, che per cagione di 
essa alcune volte una sillaba per altro breve diventa 


Della quantità delle sillabe^ ec. 99, 

lunga .• imperciocché nella stessa divisisse della paro- 
la , e nel passaggio da Un piede all’altro vi è lift cer- 
to tempo nascosto, che allunga quella stessa ccsufa o 
legatura, che sarebbe per altro breve. Egeo alcuni 
esempj di Virgilio: ■ . / 

DOPO IL PRIMO PIEDE. 

'Peclaribùs inhians spirantia consulit exta. 

Tertasquc tradusque maris , coelumcjue profundum. 

DOPO IL SECONDO. 

Dmnia vincit amor , & nos cedamus amori. 

Tityrus hinc aberat j ipsas- te Tityre pinus. 

DOPO IL TERZO. 

Ostentans autem pariter , arcumque sonantem. 

Dona dehiise auro gravia, , sedoque elephante. 

DOPO IL QUARTO. 

Muneribus tibi pampineo gravidds autumno. Sperili. 

Grajus homo infedos linquens projugùgus Hymenaeos. • 

Sebbene in quest’ ultimo verso Ia h può aver forza di 
consonante. 

ANCHE NEI VERSI PENTAMETRI. 


Indigus effectus omnibus ipse magis. Ovid. 

Qui dederis piimùs oscula, vidor erit. Tihul. 

Quam cito noti segnis, it, remcatquc dies. Tibul. 
Si nihil attuleris , ibis Homere foras. Ovid. 


Ancorché questi esempi potrebbero bastare per far co- 
noscere quanto grande sia la forza della cesura, non- 
dimeno a maggiore evidenza, e insieme piacere della 
curiosa gioventù , ne sottopongo una lunga lista , av- 
visando perù i giovani studiosi a non prendersi la li- 
bertà d’ imitarli. 

L’A IN FINE FATTA LUNGA PER FORZA 
DELLA CESURA. 

Vulpi nà facies, tanyn hinc exada voluntas. 

E 2 


Qt.:*. 
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Occulta spolia , Se plurcs de pace triumphos. Juven. 
Nulla fug.v ratio, nulle, spes, omnia muta. Calai. 

IJt dignà speculo fìat imago tuo. Man. 

VJcftrà, Steropeque simul santissima Maja. Cic. 

Si ve «pioti Eh- tir it Trojx spettare ruinas. Ovài. 

Nais Analitica Cretteà nobilis Ida. Ovid. 


aarpe Rheà questa est, toties fecunda ; n*c unquam. Ovid. 
.Mittit Hypermnesird de fot modo fratribus uni. Ovid. 

Quando non si volesse dire , che la a in Rhea , ed in 
Hypermnestra è lunga , perchè essendo voci Greco-la- 
tine , per lo dialetto Ionico terminano in n ita voca- 
le lunga, piuttosto che in a alpha. In tutti gli altri 
versi, toltone il primo, si può anche dire, clic la o 
sia lunga posizione per le due consonanti , che stanno 
ucila parola seguente; tanto più che ciò vedesi usato 
anche fuori di cesura, come nei seguenti versi: 

Ouid gaudium demens Romana stringi s in ora? Marz. 
Ferie citi ferrum, date telò, scandite muro». Virg. 

LA E IN FINE FATTA LUNGA PER FORZA 
DELLA CESURA. 


Terre ferax Cereri, mnltoque feracior uvis. Ovid. 
Effugiet, vix O Edipo Aè fugiente timeret. Slaz . 

Imbribus aut tabe nimborum arbusta vacillant. hucr. 
Nilus in testate crescit , campisque redundat. Lncr . 
Pro segete spicas, pro grege ferte dapes. Tibul. 

Aut pretio quippe stimulo fludhique furoris. Lucr. 

Immani stridens agitur, crebroquc eoa dia. Sil. 

Nil opus est morti pro me, sed amore fideque. Ovid. 
Tribulaque trabeaque, & iniquo pondere rastri. Virg. 


Mstusqui , phiviasque, & agent es frigora vc&ros. Virg. 
Vrymoqui , Xanthoque , Ligxaque , Phylodoceque. Virg. 
Cretes qui, Dryopcsque fremunt, pitique Agathyrsi. Virg. 
Brontesqui, Stcropesque, & nudus membra Pyracmon. Virg. 

. Sebbene in tutti questi versi , eccettuati i tre ^rimi , si 

può anche dire , che la e sia fatta lunga posizione \ 
per le due consonanti , o lettera doppia , che stanno 
nel principio della parola seguente. 

LA R IN FINE FATTA LUNGA PER FORZA 
DELLA CESURA. 

Nostrorum o bruimùr ; oriturque miserrima carde». Virg. 
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Della quantità delle Sillabe, cc. sor • 
Ostentans irr n paritèr, arcuinone sonantem. Vi rg. 
Desine plura ter, tic quod nunc instat agamus. Virg. 
Ecce tral^ fs^r a tempio, adytisquc Minerv*. ■ Virg. 
Et CapyfY & Numitòr , & qui te nomine reddat. Fi'rg. 

LA T IN FINE FATTA LUNGA PER FORZA 
DELLA CESURA. 


Tityrus hinc aberàt; ipsa; te Tityre pinus. Firg. 

Ipse uhi tempus erit omnes in tonte lavabo. Virg. 
Versibus ille facit ; aut si non possumus omnes. Virg. 
Nusquam omittebat , oculosque sub astra ferebat. Virg. 
Atque urinam vivài , & non moriatur in illis. Ovi '. 
Nox abiit i oriturque Aurora, Palilia poscor. Ovi’» 
Interiit , at vos pro fama vincite vestra. • Ovid. 

Fulmineo periit imitator fulminis idu. Ovid. 

Cum gravius dorso s&biit onus ; incipit ille. Orat. 
Jura trium periit a Crsare discipulorum. Itlnrz. 

Utquc redire velit , & non comitetur euntem. .4u!.Saò. 

* Magnus civis obit , & formidatus Othoni. Jnven. 

* vier init oculos prior , & possedit apertos. Lucr. 

* Dardaniamque petit audoris nomen habentem. Ovid. 

* Sceptra Palatini , sedemque petit Evandri. (Spon.i.) Virg. 

* Virtute irritat animi confringere ut irda. Lucr. 

* Disturbat urbes, & terrsemotus abortus. Lucr. 


i» 1 questi sei versi si puh dire, che la t sia lunga 
a cagione della contrazione: objt per obiit, init per 
iniit, petit per petiit, irritat per irritavit, e disturba t 
per disturbavit. Nei due seguenti poi si può dire , 
clic la t sia lunga posizione, considerandosi la h se» 
guentc per consonante. 

/ 

* Tum Thetis humanos non despexit Hymenaeos. Caini. 
* * Tela rtianus sinit hinc Pallas instat & urget. Virg. 

Dtvesi qui pur avvertire , che trovandosi tante voci ter- 
minate in t fatte lunghe in cesura, e non poche an- 
cora fuori di cesura, fu creduto da alcuni, che la t u> 
fine appresso gli antichi fosse comune: benché adesso 
seguendo vocale o dittongo devesi far sempre breve. 

ESEMPI. 

DELLA T FATTA LUNGA ANCHE FUORI DI 
CESURA. 

* Jt eques, & p?au»« cava concutn ungula terram. Ena. 

E ì 
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* Omnis cura, viris , uter essèt induperator. Enn~ 

* Jiifit , o Cives , qux me fortuna lacessit. finn. 

* Et animam, &mentem, cum qua dii notìe loquuntur./uv. 

L,’ IS IN FINE FATTO LUNGO FER FORZA 
DELLA CESURA. 

Teque tibi generum Teìhys emat omnibus undis. Vi rg. 
Miscebo, cinerique cinis , atque ossibus ossa. Ovid. 
Per terram Sc versa puivis inscribitur hasta. Virg. 

* Vi propria, nituntur opis haud indiga nostrx. Virg. 
*. Hic mitis Hieronis, opes, atque Himera Ponto,. Sili 


Negli ultimi due versi Ia h si può considerare come 
consonante onde 1’ is diventa lunga posizione. 


N E’ VERBI.. 

Oratisi equidem &, vivis concedere vellem. 

Cum semel occideris , Sc de te splendida Minosa, 
Nec, nisi perdideris alium, placare voraci. 

H<rc si prastiteris usu mihi cognita longo. 

Da mihi te placidum, dederis in carmina vires. 
Respueris etiam Phoebi gratissima dona. 

* Et qua tu biberis, hac, ego parte bibam- 


Firg- 
Oraz.'. 
Ovid.. 
Ovid*. 
Ovid . 
Tibul». 
Ovid « 


la quest’ ultimo verso si. può considerare la. h per. con- 
sonante. 


1’US-IN FINE FATTO- LUNGO PER. FORZA 
DELLA. CESURA.. 

Invalidus , etiamque tremens, et jam inscius arvi- J tr 3*- 

Et «jirepta domSs , &: parvi casus Juli» "irg. 

fetioribus inhians spirantia consulit exta. Virg.. 

Emicat Eurialùs , & munere vitìor amici, Virg. 

Muneribus , tibi pampineo gravidus Autumno, Virg. 

* Illa latus niveum molli fnltiis Hyacintho. _ Virg. 

* Si pereo, manibus hominum periisse juvabit, Virg. 

In questi due ùltimi versi si può considerare la h. per 
consonante. 
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TRATTATO IL 


io h 


DELLE FIGURE 

NECESSARIE A SAPERSI PER BEN MISURARE, 
E SCANDERE I VERSI; 

E di alcune altre Figure usate qualche volta da' poeti 
nel comporre , le quali si comprendono sotto il nome 
di Metaplasmo. 


Sei sono particolarmente le Figure , che devono saper- 
si dagli scolari , affine di non errare nello scandere i 
versi : la Sineresi , la Dieresi , la Sinalefe , 1’ Ecllissi , 
I’ Eclasi , c la Sistole; d’ognuna di queste brevemen- 
te parleremo nel presente trattato. Soggiugneremo an- 
cora qualche cosa del Metaplasmo, c dell’ Ellenismo. 
Al Metaplasmo ridurremo la Protasi , l'Aferesi, 1’ Epen- 
tesi, la Sincope , la Paragoge ossia Prolepsi , 1’ Apocope, 
la Tmcsi o Diacope , l'Antitesi, e la Metatesi. Par- 
lando poi dell’ Ellenismo ( dopo però che avremo det- 
to alcune cose , che sembrano proprie de’ poeti in ri- 
guardo particolarmente alla desinenza d’ alcuni casi, 
oltre quel molto che si è detto nella parte prima, 
ove trattossi della Sintassi figurata I soggiugneremo 
alcune osservazioni sopra i Nomi Greci portati alle 
Declinazioni Latine. 

DELLA SINERESI. 

■L/a Sineresi è una Figura, con la quale si uniscono 
due vocali in una sola sillaba , come in dittongo , 
dentro un 2 stessa parola; e perchè dagli Scolari non 
devesi usare una tale figura, se non in quelle parole, 
delle quali possono aver pronta 1’ autorità di buon 
poeta, ne soggiugnerò alquante, delle quali potranno 
servirsi con sicurezza. Ai, come flit (Ter.); au , corre 
haùd (Ter.); co, come alvèaria (Virg.) ei , come 
héi ( Virg.); co, come alveo ( Virg.) ; cu, come hèu 
(Virg.); io, come omnia (Virg.); ie , come porrei - 
bus ( Virgil .); ti, come iidem (Tibul. ); io, come 
■connubio (Oraz.); oa , come quoad ( Graz. ) ; ohe , co* 
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104 Trattato 11. 

me ohe (Ter.}; ti, come proinde (Virg. /; oo , co- 
me cooperuisse (Laicr.), ou , come prout ( Oraz. )• ; 
ua, come suàdet ( Viig. ); uè, come mansuesceret 
( Virg. ); ui , come buie (Oraz.). Così cui, ed i suoi 
composti , uo , come duodecies ( Cat. ) ; uu , come pas- 
suù/n (Marx.}, ed altri molti ancora. 

ESEMPI. 

Divitis uber agri, Trojaxjue opulentia deèw'f. 

AssuStct ripis volucres, 6- fluminis alveo. 

Sic positx quoniam snavem miscetis odorem. 

Bis patriae cecidere manus ; quin protinus omnià. {Ss v 
Fama est Enceladi semiiistum fulmine corpus. £ 

Tum Casia , atque aliis intexens suavibus herbis. 

Tum celerare fugam : patriaque excedere suàdef. 

Et metus, & male suada fames, & turpis egestas. 

DELLA DIERESI-. 

J-Ja Dieresi è una Figura , con la quale si scioglie un* 
t sillaba in due : v. g. curai , invece di aure? ( Virg. ) . 
Cos) dissolvenda (Ovid.), evoluam (Catull. ), s:fuae 
(Oraz.), Troia (Vèrgi!. ), subiecia ( Sen. ) , ed altre 
particolarmente nei Verbi solvo, dissolvo, evolvo i 
non si deve però usare tal figura , se non siavi pronta 
l'autorità di buon poeta. 

ESÈMPI. 


AEthereum sensum, atque aurai simplicis ignem. Virg. 
Trolà conceptum Criniso flumine mater. Virg. 

Stamina non ulli dissolvenda Deo. Ovid. 

Debuerant fusos evoluisse suos. Ovid. 

Pristina vota novo munere dissoldoi Catuli » 

Concita cum vere pe (foris evoldam. Catuli . 


DELLA SINALEFE. 

-Li Figura Sinalefe , comunemente Elisione , si fa 
quando una vocale, o un dittongo posto in fine d*una 
parola, nello scandere e misurare ii verro si leva, re- 
stando come assorbito da un’ altra vocale , o ditton- 
go, che sta nel principio della parola seguente , an- 
corché una tal parola principiasse per h , la quale , 
come altrove si è detto, non si considera per coasqt* 
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Pella pigure ec< iaj 

tiinte ! è ben Vero però , che le voci si scrivono in- 
tere, e nel leggete intere ancora Si pronunziano, 

ESEMPI 

Conticuere Omnes , intentane ora tenebant • Pìrg. 

Dardanide, e muris spes addita suscitat iras . Virg. 
Irrisam sine honore ratem Scrgestus agebat . Virg. 
Accipite hxc animis, lattasene advertite mentes. Virg. 

2. Le Interjezioni o , ah , heu , hei, proh, vah, e simi- 
li non si elidono', perchè perderebbono ia loro forza . 

ESEMPI. 

O Pater , o hominum , Drvumque aeterna potestas . Virg . 
Ah ego non possum tanta videre mala . Tibul. 

He* ubi paèìa fides ? ubi connubialia jura ? OvM. 

1 f. Qualche volta i poeti tralasciavano la Sinalefe , o sia 
Elisione anche nelle altre voci facendo comuni le vo- 
cali e i dittonghi , considerando alcune volte la h pec 


consonante » 

ESEMPI. 

Insula Ionio in magno , quas .dira Celane . Virg. . 

Nomen Se arma locus servat, te amice nequivi. Virg. 
Ter sunt Conati imponere PeliS Ossam . Virg . 

Clamarent, ut litus Hjlà , Hyla omne sonaret. Virg. 
Stant Se juniperi , Se caslancaé hirsutar Virg. 
Posthabita coluisse Samò, hic illius arma. Virg. 

Si fur disvi iceat Verri, homicida Miloni. Juver* 


Vedi altri esempi sopra nel l’Appendice, ove trattasi della 
i Sillaba comune. 

4. La Smnlefe , ossia Elisione non solamente si fa nello 
stesso verso, ma ancora con la prima vocale del ver- 
so seguente, e allora il verso ha una sillaba di pii 
nel fine. 

Omnia Mercurio similis vocemque coloremgnc. 

Et crines flavos. Virg < * 

Inseritur vero ex fatui nucis arbutus horrida , 

Et steriles platani. Virg. 

Et spumas miscent argenti , vivaque sulphura , 

Idtrasquc pices. Virg . 

£t n^gnos memlrorum artus , magna ossa , iacettosq.ne 
Exuit» Virg. 

E j 
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IO# 

DELLA ECTLISSL 

JL/a, Figura EcllUsi leva la m con, la suai vacale antece- 
dente , a, cagione d’ una. vocale, o dittongo , clic sia nel: 
principio della parola seguente ancorché principiasse 
da h 

ESEMPI. 

Italiana Italiam primus: conclamat Achates. Virg,. 

Postquam introgressi, & coram data copia fandi.. Virg. 

• Illum- expiraptem transfixo, pedto re flammas. Virg. 
Iphitus oblati per Lpnam, HypanisqueDymasque.. Virg. 
Olli serva datur operum haud ignara. Minerve. Virg,. 

a. Gli Antichi a somiglianza, de* Greci non facevano la 
Elisione, della, m , ma, seguendo una. vocale la facevano, 
breve.. 

E SEM P J.. 

Sospitem ereptum, se ostendit visere portum. Catuli , , 
Corperusu in plumbo est tantumdem pendere par est. Lucr., 
Insignita forent, tum millia, militum odio. Enti.. 

Vedi sopra, altri esempj , ove trattasi delle voci terminate, 
in. m. 

j. Tal Elisione, si fà anche in versi differenti., 

Jamque iter emensi turres , ac tedia Latinorum- 
Ardua, cernebant. Virg. 

Aut dulcis musti Vulcano decoquk. humorem 
E fiflii*.. Virg. 

4. Qualche volta si elideva la sola in ,, anche seguendo 
una consonante c ecco, due esempi : 

Lanigera: pecudes , & equoru’ duellica proles.. Lucr. 

Saturnus, quem Cttlu ’ genuvit , ah aethere lapsus. Eim,. 

DELLA SISTOLE.. 

JLj a Sistole è una. Figura , con la quale si fa breve una. 
sillaba lunga o per licenza poetica,, o per necessiti' del 
metro. A questo, luogo appartengono steterunt , tulè- 
runt , profuerunt ; prodiderunt, e simili. Oltre agli, 
esempj. riportati di sopra pag. 97. eccone un altro-. 

Occiderunt magnis qui gentibus imperitarunt*. .. Lisciò 

t ss 



Dell» Fisure ec. Joy 

DELLA DIASTOLE. 

Xja Diastole , detta anche Ertasi , c una Figura , cob 
la quale si fa lunga una sillaba breve. Oltre gli esem- 
pi riportati di sopra , ove parlossi della Licenza poe- 
tica , e della Necessità dei metro pag. 97. ecconc al- 
cuni altri. 

Et domus intana te tremit Àrabire. Prop. 

Si pucr es, alio trajice tela tua. _ Ovid. 

Accepisse simul vitam dederitis in undis. Ovid, 



DEL METAPLASMO. 


osi I A. 

D’ ALTRE FIGURE USATE TALOR DA’ POETI. 


Il Metaplasmo è una mutazione fatta da’ poeti della ve- 
ra e naturai fórma di parlare T e ciò per necessita del _ 
metro , o per vaghezza ed ornamento al poema. Si 
dice Metaplasmo , voce greca, cioè transmutatio, per- 
chè con le Figure che si riducono al Metaplasmo , la 
naturale forma delle parole si cangia come in una 
forma nuova. Le figure poi , che si contengono sotto 
questo nome, sono le seguenti; la Protesi, l'Aferesi , 

1’ Epentesi , la Sincope , la Paragoge o Prolepsi , l'Apo- 
cope , la Tmesi o Diacope , 1 ' Antitesi , e la Metatesi»' 

DELLA PROTESI» 

I Ja Protesi si fa quando si aggiugne una lettera , o una 
sillaba nel principio di qualche parola : v. g. gnatus, 
in vece di natus ; gnavus , in vece di navus : cosi re- 
tali in vece di tuli, edurum invece di durum . 

E S E M P J. 

4?n»tum exhortaret ni mistus matre Sabella. 

Gnavus mane forum, & Ycspercinus^pae teflum. 


Virg. 
Otfa » 
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Trattato IT. 

Ilia Dia nepos, quas aerumnas retulisti, Emù 

Eduramque pirum & spinas , jam pruna ferentes. Marz- 

DELL’ AFERESf. 

T / Aferesi si fa quando si leva via una lettera, o una 
sillaba dal principio di qualche parola ? v. g. pone , 
ruit, tendit, in vece di depone, diruit, tetendit: cosi 
afturust , brevist, opus t, senexst, ia vece di . aci urus 
est, brevis est, opus est, senex est-, e simili , usati: 
di. tratto in. tratto da Plauto . 

I . t 

ESEMPI. 

Altoribus, stragemque satis; met omnia late. Tirg,. 

Pone animos, & pulsus abi: sat funera fusi* Firg.. 

BELL’ EPENTESI. 

ì j Epentesi si fi, quando sv aggtugne una lettera , o* 
una sillaba in mezio della parola: v. g. relliquitk , 
Mavors , Induperator , navita cinctutus, in- vece di 
reliquia, Mars, Imperator , nauta, cinctus : cosi internet, 
in vece d’ intersit. 

ESEMPI. 

Troas relliquias Danaum, atque immitis Achillei. Firg. 
pece rat dr viridi foetam Mavortis in antro. Firg.. 

Romanus, Grajusque, ac barbarus Induperator. Juven.. 
'N svito «um stellis numeros , Se nomina fecit. Firg. 
Neu populum antiqua sub relligione tueri. Firg.. 

Sunt-alii, quos ipse via sibi repperit usus. Firg. 

flejas, & Oceani spretos pede reppulit amnes* Firg.. 
Rettulit, & priscos docuit celebrare Latinos. Firg. 

DELLA. SINCOPE. 

.La Sincope si fa quando sì toglie una lettera , o una 
sillaba dal incito della parola : v. g. Deum , Divum, 
t xtinxem , vixet, periclis, gubernaclo, ed altre mol- 
tissime usate da Virgilio in vece di Deorum , Divorum, 
ex tinxissem . vixisset , periculis, gubernaculo. La Sin- 
cope poi piti frequentemente si usa nei Genitivi plu- 
rali della seconda declinazione, e- nei Preteriti perfètti, 
e piucchè perfètti dei Verbi, tanto nell’ Indicativo v 
quanto nel Soggiuntivo : non disdice però in altri Ca- 
si ancora, e in altri tempi. 


/ 


Helle Fisure er. 
ESEMPI. 


*o* 


At/ua Parent Idasa, Deum, cui Dindyma cordi- Firg*. 
0 Pater, o hominum, Divumque .eterna potestas. Firg.. 
Cum genere extinxem, metuet supra ipsa dedissem. Firg» 
Fixet, cui vitam Deus, aut sua dextra dedisset. Firg* 
Deseris,. Heu tantis nequicquam erepte periclis. Firg. 

• Cumque gubernaclo liquidas projecit in undas. Virerà 

DELLA PARAGOGE. 

L» Paragoge , ditta anche Prolepsi, si ia quando si ag- 
giugae qualche cosa all'ultima sillaba; come se si di-. 
cesse*lfthkitticr , dicier, cnraritr , laudarier , molirier , 
S eclariery e simili, in vece di admitti , dici, curari % 
laudari, moliri, sectari, e tal figura si trova usata *n- 
«he dai poeti di prima classe.. 

ESEMPI. 

Partibus ex iisdfcm , & semini dominarier arce. Firg. 

■ Euryalus, confèstim alacres almillicr orane. Vi rg*. 
At pulchrum est digito monstrari, & dicier, hic esi.Pers., 
Et nil prodesset calidum densarier ignem. Lue r. 

DELL’APOCOPE. 

Ij Apocope si fa , quando si toglie qualche lettera nel 
fine d’ una parola : v. g. consiti , ingerii , oti , tuguri ; 
cosi Dionysi, Tìirqumi, Tulli, e molti a(trì in vece di 
constiti, ingenii , ocii , tugurii , Dionysii , Tarquinii, Tullii, 

E9EIP J.. 

Pauperis, & tuguri congestum cespite culmen. Firg. 
Parthenopem , studiis florentem ignobilis oti. Firg. 
Hic tam ille urbem Palavi, sedesque locavit. Firg. 

a. Alcuni però vogliono piuttosto scrivere tugurii, otii, 
Patavii, Tarquinii, Tullii ec. facendo la contrazione 
per la Figura Sincresi. 

y A questa figura si può ridurre 1’ Elisióne e della let- 
tera m, di cui abbiamo parlato' di sopra, e della let- 
tera s , che appo gli antichi era in uso anche seguen- 
do una consonante : v. g. fideh’ in vece di fide- 
lis , sili in vece di silis, quis qui’ io" vece di quisquts-, 


i 



i re Trattato II. 

c simili ; cosi op'.imu’ in vece di optimus , doctu' ia 
vece di doctus, sumit’ in vece di sumus, e simili; e 
della vocale i nella sillaba ui: come fletu ' , risu’ in 
vece di fletui, risui . 

E S E M P 

Longe erit a primo quisqui’ secundus criu. Ale in , 

Fortes Romani siti', quamquam ctt/u’ profundum. Enn, 
Mercurius, Jovi', Neptunus, Vulcanus, Apollo. Enn, 
Tum laterali’ dolor , certissimu’ nunciu' Martis. Lucii . 
Doctu', fideli, suavis homo ,. facundu' suoque. Enn. 
Contentu’, atque beatus, scitu’ secunda loqueas in. Enn*. 
Spernitur orator bonus: horridu’ miles amatur. Enn, 
Ostendat nobis si vivim u’ sive morimur^M^e^Lnn. 


Exin per terras postquam c elerrimu’ rumor. Enn. 

■ Egregie cordatus homo , catus JEliu’ Sextus- Enn. 
Certare abnueo, mecuo legionibu’ labem. Emu 

Tandem quasi facta canis , sine dentibu' latrat. Enn. 
Nos. sumu Romani , qui fovimus ante Rudini. Enn. 
Tantalu’ qui pcenas oh fadia nefantia luvit. Lucii. 
Quid faculam prxfcrs Phileros , qua nil opu* nobis. Val, 
Pondus ut saxis , calor ignibu’ , liquor aquai. Lucr , 

Del phinus jacet, haud nimio Lustratu 3 nitore. Cie, 


DELLA DIACOPE, 0 TMESI. 

JLia Diacope si fa, quando spezzata una parola se ne 
pone un’altra nel mezza, o più di una: v. g. prct- 
que diem veniens, in vece di pravenicns diein ; ir.que 
salutatus , in vece di insalutatus : così hoc Trojana 
tenus , septem subj'e&a trioni , qui te cumque, in vece 
di hactenus , septentrioni , c quicumque. 

Delle parole spezzate, se sono composte di due vocali, 
e particolarmente della preposizione ante, circum, con , 
de, in, super, pra , non sono, rari gli esempi anche, 
presso buoni- poeti.. 

E. S E M P J. 


Nascere pretque diem veniens , agq Lucifer ortum.. Firg- 
/nque salutatam linquo , nox & tua testis. fcirg. 

Hoc Trojana tenus fuerit fortuna secuta. Virg, 

Talis Hyperboreo septem subjedla trioni. Virg, 

Qui te cumque manent isto certamine, casus.. Firg. 


Spezzare poi le parole, che non sono composte, i co»- 
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. assolutamente da non imitarsi ,. ancorché questo pur® 
sia stato fatto., da qualche poeta. 

Transfigit saxo , subito cere comminuit bruni. Emù. 

Przfrade oblatam stultum est medi spernere cinam. Semp». 
Languidior porro- disjeftis , disque sipalis.: Lucr *, 

Lamen color tatrices mutat lacrymi s.(Verso Giambico)Pomp^ 
Argi nempe soles subire letum. (Verso Faleucio-X Marz.. 
Óoè Argiletum. 

DELL’ANTITESI, E METATESI. 

T ’ 

X-i Antitesi è una. mutazione di qualche lettera ; v. g.. 
olii, in vece di illii ollus, in. vece di ullus. 

E.SEMP J.. 

Olii sedato respondit corde Latinus. Virg, 

Prztoribus ludis faciundis olla' przeito.. CnJUarz. 

La Metatesi è una trasposizione di qualche, lettera , o 
di qualche sillaba v. g. Ev/iadre , Thymbre ; se pure 
non vogliamo dire «.he nel Nominativo si possa dire 
Thymher c Thymbrus Evander e Evandrus : così dare 
circum , in vece di circumdare ; facitore , in vece di 
arefacit esse sapere invece di superasse , e simili. 

ESEMPI. 

Ham tibi, Thymbre , caput E.vandrius abstulit «sis.. Virg. 
Ter conatus ibi colio dare brachia circum. Virg. 

Principio terram Sol excoquit , & facitore.. Ll*cr.. 

DELL’ELLENISMO.. 

L 9 

Ellenismo;, ossìa. Grecismo, è un modo di parlare- 
alla greca : v.. g. se nelle Declinazioni de’ Nomi si 
dicesse nel Genitivo. Àrcados , Matheseos , Tereos, in 
vece- di Arcadis, Mathesis, Terei - , e nell’Accusativo 
Platona, Heétora, Cratera, invece di Platonem, He- 
ctorem Craterem -, e nell > Accusativo plur. Arcadas , 
Thracas , Titanas , in vece di Arcades Thraces , Titanes > 
ovvero.se nella. Sintassi si dicesse noli certare duobus, in 
vece di cum. duobus ; certa mori , in vece di, certa mo- 
riendi i fidens animi , in vece di fidens animo ; flava 
comas,, lucida vultum , in v»cc di flava comis , lucida 
vultu ì. cd altri infoiti nn?di dì parlare, i quali laanc 
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• a maraviglia bene per mostrare abbondanza , faciliti , 
ed anco eleganza nel dire. 

Vedi ciò che diffusamente si è detto dell’ Ellenismo nel- 
la prima Pane. 

— v ... ~ 


APPENDICE 

DELLA INFLESSIONE DE’ NOMI GRECI 
« 

NELLE DEC LINA MONI LATINE 


Incontrandosi di tratto in tratto nella spiegazione parti- 
colarmente di Virgilio, di Orazio, di Ovidio, e degli 
altri poeti, non pochi Nomi variati, o vogliamo- 
ti ire , declinati alla greca, ho creduto cosa necessaria 
con 1* occasione , che ho cjai trattato del Grecismo r 
aggiugnere alcune osservazioni intorno di essi da farsi 
leggere opportunamente agli Scolari , scorse che avran- 
no le Regole generali della Prosodia» 


NOMI GRECO-LATINI DELLA I. DECLINAZIONE. 

Nella prima Declinazione i Nomi Greci terminano in A , 
o in AS , o in E , o in ES- , e si variano coma segue.- 

« * * 

N orn. ìidec Iphigenia ( la figliuola- di Agamennone , e 
di Clitennestra ) G. Iphigeniae. D. Iphigeniae. A. lphi~ 
geniam. Il resto comp Musa, e cosi s’inflette Mbja r 
i Stria , Ph attira , Medea , e simili. 

Nom- hic /Enem. G. Mac ce. D' /Flue». A JSneam. V. 
/Enea. A. /Enea. I Nomi proprj per ordinario non 
4 hanno plurale, per altro si variano comeftsel», arum. 
Cosi Andrea , Thomas , Uieremias , Amyntas , Damoetas, 
e simili. 

Nom. hitc Penelope ( la figliuola d v Tcaro moglie di 
Ulisse) G. Penelopes. D. Penelope. A. Penelopen. V, 
Penelope. A-. a Penelope. Plur. N- Penelopee. G. Pe- 
nelopum. D. Penelopeos. A Penelopas . V. Penelopee 
A. Penelopas. . 

Nel plur. però qitestp, ed altri simili si declinano piut- 


* 


Dell' Inflessione , ec. it j 

tòsto latinamente, come Musa, arum . Cosi variano 
gli altri Nomi di femmine, come Andromache, T.ere- 
., nicc , Calliope, Circe, Deipkohc, Euterpe, Uè tene ùc- 
£ dì Fonti, e di Luoghi, Aganippe, Cyrene, Lipare , 
THi cene. E di Figure: Apocope, Diastole, Isagoge, 
Paragoge, ec. E di Facolti , c di Arti, Anatome , Dia- 
le dice, Grammatice, Ethice, Lyrice , Musico , Optice , 
Rhetoricit. Cosi Bucolice, Georgice : sebbene questi 

Nomi nel plur. sono Neutri, e si variano tòme » 
Nomi della seconda declinazione: v. g. Ethica , orum ; 
Bucolica , orum ec. quando piuttosto non vogliamo 
dire , che sicno Aggettivi Neutri , sottintendendosi il 
Sostantivo Negotia; cioè Ethica Negotia ; Negotia 
Rhetorica. ' 

Una tale maniera però di deelipare con la terminazio- 
ne in e n<m essendo latina r sappiamo per avviso di 
Probo, dì Prisciano,' e di Quintiliano, che dai Lati- 
ni tu mutata in a, declinandosi tali Nomi come Mu- 
sa , sit. 

Nom. hic Anchises ( il padre di Enea ) G. Anchisei , D» 
Anchisii , A. Anchisen, V. o Anchise. A. ab Anchise . 
Cosi Alcides, Chremes, Dares, Le che i, Tlntles, e simili • 

I Nomi Patronimici ancora si declinano nella stessa ma- 
niera. 

Npm. hic ASneades (figliuolo, nipote, o discendente di 

*jìnea) G> Ai ne culai . D. ABneadct . D. Mneadcn. V. o 
JEneade. A. ab Mneadc . Nel plur. si variano come 
i Nomi Latini, cioè Nom. hi Mr.eada r, e significa i 
Romani. G. JEneadamm , e per Sincope Mneadum. 
D. ASneadis . A. JEneadas. V. o AEneada. A. ab 
JEneadis . Cosi Anchisiades , Laertiades , Otriades , 
At alati ades , Scipionaies , e per sincope Sciptadcsi cd 
altri in idei con la penultima breve : JEneidcs , Ce- 
cropides , Dardanides , Priamides, Romulides : % e cori 
la penultima lunga, Belides, Chrysides , Pel ì des , Ty- 
dides , ed altri. 

I Nomi Patronimici j e gli anzidetto terminati in es , si 
potrebbero variare anche per la terza declinazione 
de' Latini. 

Devesi qui avvertire di norf confondere ì Genit, in un 
intieri da’ Genitivi sincopati: imperocché Dardanidum 
sincopato è in vece di Dardanidarum , «he nasce dal 
Nom. maschile Dardanides , i Trojani : ma Dardani- 
dum senza sincope, viene dal Nom. femminile Dar- 
danis, nidis, e nel plurale Dardanides. Co«l Acl.a—, 
menidum sincopato, in vece di Achesmenidarum viene 
da Achctmcnidi* No», plur. mascolino; Achaemni - 
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dum poi senta sincope viene dal Femminino Mhame- 
nis , nidis, nel plur. Achamenides , Achctmeuidum ; e 
così ne* somiglianti. 

Notisi in oltre, che gli Antichi, come quelli che nelle 
declinazioni seguirono particolarmente gli Col;, e i 
Dorici, in vece di terminare il Genie, di tal declina- 
zione in et, lo terminavano in as , ovvero in ai: v. 
g. Genit. Familias , in vece di Eamilia : Aulai , in ve- 
ce di Aula. Cosi G. hujus Musas , c Musai , in vece 
di Musa. Imperocché i Dorici dicevano nel Genitivo 
/utrVor;, e gli Eoli aggiungendo la i dicevano ptùa-cu; ; 
onde poi levata la s fecero i Latini il Genie. Musa , 
ed anche Musai. 

NOMI GRECO-LATINI DELLA II. DECLINAZIONE. 

J Nomi Greci della seconda Declinazione terminano in 
ON , OS , ed EUS. Quelli che terminano in ON , o 
in OS, appresso i Latini terminano as UM , ed USc 
v. g. Ilion, Ilium j Delos, Delus. 

^J"om. hoc Jlion ( Ja cittì di Troja ) G. Tisi. D. Ilio . 
A. Ilion. V. Jlion , A. ab Ilio. Cosi Pelion, Colon , 
Erotion, Glycerion , ed altri. 

Noni, hoc Argos ( cittì nobile de! Peloponneso ) G. Ar- 
gì, D. Argo. A. Argos, V. .drgos. A. ab Argo. Noia. 

. hi Argi ( di genere mascolino J. G. Argorum. D. Ar- 
gis. A. Argos. V. Argi. A. ab Argis. 

Nom. Atte Zacynthos ( Isola del Zante ) G. Zacynthi. 
D. Zacyntho. A. Zacynthon. V. Zacynthos e Zacynthe , 
A, « Zacyntho. Cosi Lesbos , Delos , Abydos , Tenedos, 
Cypro s , Paphos , Samos , tutti femminini , c molti ma- 
scolini Acheloos , Cerberos , Crocodilos , Dttdalos , Eri- 
manthos ( nome d’ un Matematico ) , Hippodromos , 
Menelaes , Polyphemo s , e Troilos -, cd altri molti termi- 
nati nel Nom. in os, in vece di us. 

Nom. hic Orpheus ( poeta, e suonator di cetra ) G. Or- 
pheos , Orpheus, vel Orphei, D. Orpheo, A. Oqsheon , e 
Orphea, e Orpheum. V. o Orpheu, A ab Orpheo. Co- 
sì Atreuus , Briareus, Morpheus, Proteus, Prometheus, 
Theseus. Cosi Achilleus , in vece di Achilles ; Ulysseus , 
in vece di Ulysses, della terza declinazione j ed anche 
Panthus, sebbene non termina in eus. 
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HOMI GRECO- LATINI DELLA III. DECLINAZIONE- 

Niella terza Veclinazioite i Noni Greco Latini sono mol- 
tissimi ,. e di varia terminazione e si declinano come 
segue. 

I^ìom- hoc Poema -, G. Poematis , e Poematos , D. Poe- 
mati , A. Poema , V. o Poema, A. ab hoc Poemate. 
Plur. Nom. hcec Poemata, G. Poematum ; e Poematum, 
D- Poematis, e Poematibus , A. Poemata, V. o Poema- 
ta , A. Poematis , e Poematibus. 

-Qui si deve avvertire, che i nomi Greci in. ma, erano- 
anticamente , come nota Priseiano ( Ili. 7. ) Femminini 
della prima declinazione: onde Plauto- nel Prologo 
dell’ Anfitrione disse ,. cum servili schema, con abito- 
da servo , in vece di schemate ; e Pomponio disse dia- 
demata dedit in Accusativo. 

Oltre ciò Carisio lib. 1- nota, che prima* terminavano- 
eziandio in tur» : v’- p. Hoc Thematum , ti della secon- 
da (deci inazione , Gen. plur. Thematarum ; onde non 
dee recar maraviglia,, se tali Nomi ban ritenuto il 
Dat. e Ablat. plur. in is. 

Nom. hic Titan (il Sole ; , G. Tiianit , e Tilanos, T>. Ti* 
tarsi, A. Titanem, e Titano, V. o Titan, A. e 'li- 
tane. Plqr. Noni, hi Titanes , G*. Tiianum', D- Vita - 
.nibus, A. Tifane * , e- Tilanas, V. o Tilanes A a Ti- 
tanibus. Coll poean, paeanis e pctanos Acc. pannar» 
e poiana. Pan però fa solamente panos , pana : non pa- 
nis , non panem, a differenza di panis, il pane. 

Npm. hic Arcas , G. Arcadis . c Arcados , D. Arcadi , A- 
Arcadem , e Arcade. , V. o Arcas , A- ab Arcade. Plur.. 
Nom. hi Arcades, G. Arcadiun , D. Arcadibus, A. Ar. 
cades, e Arcadas , V. o Arcades, A. ab Arcadibus ,. 
Cosi Hebdomas, Ilias, Lampas, Olympias., Pallas, ec. 

Noin. hic Adamas , G. Adamantis., e AJamantos , D. A * 
damanti, A. Adamantem, e Adamanta, V. 0 Ada- 
mas, e Adama, A. ab. Adamante,. Phtr. Nora, hi 
Adamantes, G. Adamantum, D. Adamantibus, A. Ada- 
mantes , e Adamantas , V. a Adamantes , A. ab Ada - 
mantibus * Cosi Calchas , Gen. antis , e antos » ec. Cal- 
chantem , c Calchanta , V. o Colcha . Cosi Vallas , G. 
antis, e antos. A- Pallantem, e anta, V. o Palla:. 
Sono Nomi dj duc nomini.. 

Nom. hic Mther, G.. JEtheris , ed Mthcros, D-. Mtheri 
A. JElhercm, ed JEthera , ec- Cosi aer, soter, c simili. 

Norft» hic Delphin , 0 Delphis , G- Delphis , c Delphi- 
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ms , D. Delphini , A. DHphinem , e Delphina , V. o De?- 
phin , Delphi; , ed o Delphi, A. a Delphine . Plur. 
Nom. hi Delphines, G Delphinum , T). Delphinibus , 
A. Delphines, e Delphinus, V. o Delphines, A. Del- 
phinibus . Si potrebbe declinare Delphinus, ni, della 
seconda declinazione . Cosi Eleusis , G. inos , A-. ino , 
ec. Gort’rs , G. inos, A. yna , ec. Phorcys , ynos, yna" 
ec. Salamis , inos , ina , ec. 

Nom. Aie Adonis, G- Adonidis , ed _4donidos, D. ado- 
nidi, A. Adonidem , ed Adonida, V. o Adonis, ed 
Adoni, A ■ ab Adonide. Cosi Amaryllis , pili do s , y/- 
, Uda ec. Aganipis , ipidos , ipida , ec.- Erymanthi s , tki - 
dos , thida . Choris, ridos , ri la . Briseis, eidos, eida. 
Minois, oidos, oida . (Arianna figliuola di Minoe). 

Nom. hic Si nois , G. Simoentis , e Simoentis , D. Simoen- 
ti , A. Sinoentem, e Simoenta , V. o Binois , e Simoi, 
A. a Simoente ( fiume di Troia. ) 

Nom. hic Paris, G. Paris, Paridis, e Pari do s , D. Pari , 
e Paridi, A. Parim , e Parin, Paridcm , c Pavida, V. 
o Paris , e Pari , a Pari , e Paride . 

Nom. heee Syrtis, G. Syrlidis , e Syrtidos , D. Syrtidi, 
A. Syrti m, e Syrtin, V. o Syrti, A. a Syrti. Cosi Ti- 
gris, iiis , c idos ; Tigrin , ec. Così Alexis, xidis , e 
xldes ; Alexin , ec. Cosi Tybris , Tybridis , e bridos ; 
Tybrin . 

Nom. h/tc Syntaxis ( costruzione ), G. Syntaxis , e Syn- 
taxeos, e Sinlaxios , D. Syntaxi . A. Syntaxim , V. - 
Syntaxis, e Sintaxi, A. n Syntaxi . Plur. Nom. Syn- 
taxes; G. Syntaxium, Syntaxeon , ec. Cosi Melamoro 
phosis , seos, e sio s, A. Metamorphos im , c phesin . 
Cosi Thesis , H&resis , Genesis . Cosi Erinnys , yos , yru 
Chelys , lyos , lyn . Thetys, tyos , tyn. 

Nom. hic Oriun. G. Orionis , e Orionos , D. Orioni , A. 
Orionem, ed Oriona , V. o Orlon, A. ab Orione. Plur. 
Nom. Oriones , G. Orionam , D. Orionibns , A. Qriones 
ed Orionis, ec. Cosi Amphion, Agamemno n, Corydon , 
Damon, Daemon, Deucalion, Endymion, Lacedaemon , 
ed altri. 

Nom. hic Heclur , oris, ori, rem, ed ora, or, ore. Nel- 
1’Acc. plur. Heciores , cd Hector as. Cosi Alcastur, 
Crantur , Elpenur , Nestur , Rhetur, e simili. 

Nom. hete Dido, G. Didonis, e Didus, D. Didòni, A. 
Didonem, e Didu, V. o Didu, A. Didune. 

Nom. hitc Cliu (Musa), G. Clius, D. Cliu, A. Cliu , 
V. Cliu, A. o Cliu. Cosi Argu (navis), Alectu, Ca- 
lypsu , Clothu , Echu , lu , Manthu , Phythu , Saphto 3 
ed ahri. 
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Noni, hic Androgeon , G. Androgeu , D. Androgeni, A. 
Andt oceoi , V. o Andro geco , A. ab Androgeo/. Si die* 
anche Nom. Androgeon, G. Androgeonis , D. Andro- 
gini . A. Ar.ìrogconem , ed Androgeona, V. o Andro - 
geOn , A. n& Andrcgeonc . Si dice - ancora Androecus , 
gei della seconda de’ Latini. 

Nom. Athws, ovvero Aiheo, (monte), G. Athus , D. 
Alhoi, A. Athv , V. o Atheo, A. ab Athoi. Si dico pu- 
re Atheon , Atheonis , Athuni , Athunem , che si trova 
in Cicerone. 

lìom. hic Mineos, e Minus, G. Minans , Minois, D. 
Minui, A. M.neoem , c Minoia, V. o Alineus, cd o 
Mineo, A. a Minue. 

Nom. Treos , G. Troiis, e Treos , D. Trui , A. Truem , c 
Trua , V. o Tros, A. n Troie. 

Nom. hic (Sdipns , G. (Rdipodis , cd (E dipodos , D. tSdi- 
podi, À. (Sdipodem , ed (EJipoda, V. o (Sdipu , 
A. ni (Edipaie. Cosi Apus y npodis , ed apodos. Co- 
sì Antipus ,- antipodes , c antipódos, Tiipus , tripo- 
dis, e tripodos . Melampus , Me lampo i is , e Melam- 
p odos , cc. 

Nom. heic Amathus (cittì di Cipro), G. Amathuntis , e 
Amathantos , D. Amathunti , A. Amathnntem , e Ama- 
thunta , V. o Amathu , A. ni Amathunte . Così Cera- 
sus , Ccrasuntis , e untos . Philus , tentis , c untos . 
Optes , untis , e untos . Trapezus , untis , e untos , tutti 
nomi di città. 

Dalla variazione degli anzidetti Nomi si vede aperta- 
mente, che i Greci danno a noi spezialmente tre Casi 
in questa Declinazione , che sono molto usati appo i 
poeti , cioè il Genitivo sing. in os , 1’ Accusativo sing. 
in a , e 1’ Accusativo plur. in os. 

ALCUNE 0SSERVA3I0NI CONSIDERABILI 

i Sopra i Nomi Greci di questa Declinazione. 

DEL GENITIVO SINGOLARE. 

I Nomi che nel Genitivo Greco terminano in os pu- 
ro, cioè con una vocale avanti, v. g. Poasis , Poe- 
seos , hanno il Genit, latino in is senza accrescimen- 
to : v. g. hujus Prie sis. Cosi Syntaxis , G. hujus S y ti- 
tola s , perchè il Greco è Sintaxcos : anzi tal Genit, 
Greco è doppio in tali Nomi , potendosi dire Paese os , 
c Pocsios} Syntaxeos , c Syn'.dxios, appunto conforme 
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Ji doppia loro terminazione greca. Se poi terminano 
in oi impuro, cioè, coti una consonante avanti, sicco- 
me sono della quinta declinazione -de’Greci, clic cor- 
risponde alla terza de’ Latini , passano per ordinario, 
ai Latini col loro accrescimento , v. gr. Pallas , G. 
hujus Palladis , e Pallados; Arcas, G. hujus Arcadis, 
•e Arcados. Sebbene qualclie volta trovami alcuni di 
questi Nomi anche senza accrescimento: onde Varro- 
ne , « Cicerone hanno detro in Gen. Serapis , c Isis. 
Orazio Thctis , c Plauto Theti Ablat. in vece di Sera- 
pidis , Isidis, Thetidis ,‘C Thetidi; trovasi anche Adoni, 
/in vece di Adonidi , e qualche altro; ma è più sicuro 
usare simili Nomi col suo accrescimento. 

"Sarà ben fatto inoltre osservare , che ajcuni Noipi Gre- 
co-latini in es er a no e della prima , e della quinta de- 
clinazione de’ Nomi Greci: v. gr. Nomin. a 
(Chremis) rv ifxtt (Chremu) della prima deelinaz. E 
Nominat, ó , Gcnit. ni l'/utraf ( Chremis , 

Chremitos) della quinta, la quale corrisponde appunto 
alla terza de’ Latini. Cosi Noin. ó ’A^^opar»; , Gen. 
j\\jA , epa*» ( Aristophanis , Aristophanu ) della prima: 
Noni, o ’Ae/fopow'xf , Gen. ai A'ejyotpaéso ; , e pcrcon- 
xrazione 'Ae«ro?»»j , ( Aristophaneos , Aristophamts ) 

della quinta. Che però in Terenzio si legge o Chrcme , 
o Luche, della prima declinazione ; ed o Chremes, o La- 
che , della terza ; in Cicerone o Socrate della prima , 
ed o Socrates della terza. Ouindi si può dire Noni. 
hic Aristophanes, G. Arisfophame ; D. Aristophanee . A. 
Aristophanem, della prima : ovvero N. Aie Aristopha- 
nes, G. Aristophanis, D. Aristophani, A. Aristopha- 
nem , ec. della terza. Cosi Ashates , Acharis , ed Acha- 
tes, Achata, come lo disse Virg. Magnique femur per- 
strinxit Achaue. 

Anzi alcuni di questi Nomi so nt) fatti della prima decli- 
nazione non solo con la terminazione in qs. alla Gre- 
ca , nia anche con la terminazione in a alta "Latina : 
v. gr. Nom. hic Anchisa, Gen. hujus Anchisee, come, 
Poeta, tee. Onde Virg. j. Xn. disse o Anchisa. Voc. e 
in altro luogo Anchisa Abl, E • in Ovid. leggeri o 
.E acide, in Ennio o j fiacida; questo dal Nom. JEaci- 
tla , quello dal Nom. JEacides. Cosi o Atride , ed o 
Atrida. Anzi alcuni Nomi in es hanno il Voc. solo in 
a : Orestes', o Oresta ; Thyestes , o Thyesta ; Zelotes , 
Zelota. 

Dcvesi sapere in oltre, che il Gen. de’ Nomi preprj in 
es , trovasi tal volta non. solo appresso i poeti, ma 
ancora appresso gli oratori ,* col Genit, in i, o in is: 
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-onde Cicerone stesso disse Verri per Verris. Cosi pure 
Ar.obr.rzani , Aristoteli, Theophanis e Virgilio Ulyssi , 
Oronti , Achilli , e Terenzio Chremi , tutti Genitivi. 

La ragione si £ non perchè si adoperi il Dat. in vece 
del Gcnit. come s’immaginò alcuno, imperocché que- 
sto ripugnerebbe all’ analogia della Costruzione : ma 
perchè dicendo gli Eolj , (i quali furono seguiti mol- 
to dai Latini . particolarmente nelle decimazioni ) 
A'xhNshi , ..chillis , in vece di ’A^xAst/j, Achilleus : 
O’dJiatj; , per ’OJuortu; , ( Odyssis , per Odisscus ) : 
potè anche dirsi ’Ag/fOTpXx? , c Aa,^oré\iv; ; cioè 
Aristotelis, e Aristoteleus ; Mitìe»; , e Mwietwj , Moy- 
sis , c Moyseus : per lo che dal Nora, a verrà il No- 
me in es , che fa il Gen. in is : come Aristoteles, Ari - 
stotelis ; Moyses , Moysis : e dal Nom. in et /'; , verrà 
il Nom. in eus , che declinandosi per la seconda farà 
il Gen. in i : come Or heus , Oqihei; Moyseus , Moy- 
sei , Achilleus, Achillei; Aristoteleus , Aristotelei : dal 
che poi ne è nato, che levata la e innanzi all’ i si è 
fetto Achilli, Ulyssi, Aristoteli, Moysi, e per sinco- 
pe Mosi. Cos) Orphi , Perieli , cd altri , adoperandosi ^ 
spesso la i nelle parole latine in vece -del dittongo u , 
c questo per quella. 

DEL GENITIVO PLURALE. 

Siccome i Greci hanno sempre il Gen. plur. in ur , co- 
sì tal finimento spesso si trova anche negli Autori la- 
tini, serbando alcuna volta^anchc l ’ a : v. gr. Hitre- 
seun , Epigrommatam , Hebdomadam , cd altri. 

DELL’ACCUSATIVO IN A. 

T 9 

JlJ accusat, singolare in a è solo de’ Poeti , e questi an- 
cora non l’usano, che ne’ soli Nomi, la cui declina- 
zione è formata su 1 ’ analogia greca : come .Heclo- 
r a , Amaryllida , Phyllida : onde sarebbe errore il di- 
re hunc Ajaca, perchè noi diciamo in latino Ajax , 
Ajacis, da cui far debbesi Ajacem ; ma in Greco poi 
si declina 'Ala;, AParv);, Sa cui viene Afowru: on- 
de essendo queste due maniere di declinare in tut- 
to differenti , ancorché 1’ Accus. Greco termini in u , 
nondimeno non si può dire Ajaca, ma solo Aja- 
cem. 

Da ciò ne nasce, che InAccus. in a è rarissimo ne’ ma- 
scolini finiti in is, perciò in Greco fanno più spesso 
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in in , che in a ; onde piuttosto Paria , che Parìiem , 
o Panda’ 

Quindi credette Arrigo StefFano, che Paniera non si ab- 
bia affatto in Latino , benché sia in Persio , Suetonio , 
Giovenale, ed in Virgilio ancora, — 

Quindi non pochi si sono ingannati ne’ Nomi in is , ed 
i/s , non distinguendo quelli che hanno nell’ Accus. so- 
lo a, o solo in, da quelli che hanno Punì, e l’al- 
tra terminatione; perciò conviene osservare, che se 
hanno il Genitivo Greco in os paro , cioè con uni 
vocale avanti, siccome hanno l’Accus. greco solo in in, 
non in nf cosi fanno anche l’accusativo latino solamen- 
te in in , o in», » non in a: v. gr, Nom. Generi* , 
G. Genesis, c Genòscos , A Genesim., -e Genesi» : se 
poi hanno nel Genit. Greco os impuro , cioè con 
una consonante avanti, se hanno l'accento nell’ ultima 
sillaba del Nom. Greco. - v. gr. Aa?c, Aaìiò, 
%\a(itio{, avendo l’Accusat. Greco solamente in <i, 
hanno parimente l’ Accus. Greco-latino in a , non in 
in: v. gr. Nom. Lai s, Gcn. Laidos, o Laidis, Accus. 
Laida, o Laide m, ma non Lam. Cosi Chlamys, Chla- 
mydos , o Chlamydis', Chlamyda; o Chlamydem: non 
Clamyn. Se poi non hanno I’ accento nell’ ultima sil- 
laba del Nom. Greco , siccome hanno in Greco 1’ Ac- 
cits. in a, e in : v. gr Nom. fiaittrif, Gen. uattónics. 
Accusat, (lattarti», c /xatùriv) possono fate altresì 
in Latino l’Accus. in a, e .ini v. gr. Nomin. Aftto- 
tis , Geo- M&otidos , c Masotidis , Accusat. Meotida, o 
jMdL'olidctn , e Mttotia. Così Serapis, G. Serapidcs , e 
Serapidis, A. Seraida , Serapidem; Serapim , e Serapin . 
Cos) Isis , Adonis, Salamis , e simili. 

DELL’ ACCUS. IN 0, IN UN, E IN UM. 

-Avvi oltracciò de’ Nómi , che in Greco essendo della 
quarta declinatione de’ Contratti hanno l’ Acc. in«u, 
il quale essi ritengono anche in latino seguendo la 
contrazione Greca; onde ci legge miseramque relitto) ne- 
re Didtu : il quale Accus. viene dall’ Accus. Greco 
Atio», Alita, il quale pronunziandosi da’Gion' Aliar 
(Didam), i Latini ne hanno fatto - l’Accus. Didum , 
e Didnnem , ciò però non vieta potersi declinare se- 
guendo l’ Analogia Latina , Dido, Didonis, Didoni , 
Didonem, Didone. 
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DELL’ ACCÙS. PLUR. IN YS. 

Oltre i moltissimi Accusativi plur. in fls, ( come sì 
è veduto nella declinazione de’ Nomi già detti ) tro- 
vasi anche qualche Accus. plur. in ys : v. g. has E- 
rinnys -, che viene dalla contrazione della voce Erirt- 
nyes, ovvero Erinnyas; come i Greci dicono 'Eg/vvt/'af 
’Eg/iWj. 

DEL VOCATIVO SINGOLARE. 

Jl Vocativo de’ Nomi latini già si sa, che per Io più 
è simile al Nominativo. I Nomi Greci però, che nel 
Nominativo terminano in s , gettano via per lo più 
la s nel Vocativo , come o /Enea , o Anchise , o Her- 
cule , o Moeri , o Capy , o Pari , o Amarylli , o Tynda- 
ri , o Simoi , o Orpheu, o Panthu. Ho detto per lo 
più , perchè- ciò non è sempre stato osservato , leg- 
gendosi in Marziale o Thai, c in Terenzio, o Thais; 
cosi o Misis , ed altri, ritenendosi la terminazione la- 
tina; ciò non si osserva neppure ne’ Nomi, che ter- 
minati in as nel Nominativo , nel Genitivo termina- 
no in adis : perchè Pallas, antis, e Calchas, antis 
fanno nel Vocativo o Palla, o Calcila: ma Pallas, 
adis , Arcas , adis , Lampas , adis , hanno il Vocati- 
vo in ast o Pallas , o Arcas , o Lampas . 

DEL DATIVO PLURALE. 

X Latini Poeti hanno talora usato anche il Dativo Gre- 
co plurale in sin : come Properzio 1. i, Eleg. ao. ove 
disse Hnmadryasin in vece di Hamadryadibus; cosl- 
trovasi Dryasin per Dryadibus ; Erinnysin per Erlnny- 
dibtis. Cib però pare che si possa imitare solo in 
que’ Nomi , clic non hanno declinazione latina : co- 
me tjuando dicono in Ethesin, cioè in moribus, per- 
chè t Asf , ethos , significa mos , moris , il costume, 

La quarta, e quinta declinazione de’ Latini sono sterili: 
in esse non sono Nomi Greci, toltone il Nome San- 
tissimo JESU, che s’ inflette così : 

No'm. hic JESUS „ G, JESU, D. JESU, A. JESU M, V. 
o JESU, A. ab JESU. £ questo Lasci per farci cono- 
scere 1 analogia c l’uso de’ Nomi Greci nelle a'elina- 
zioni Latine. 
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TRATTATO II L 

DELLE SPEZ E DIFFERENTI 

DEI PIEDI E DEI VERSI, 

E DELLA MESCOLANZA DEI VERSli CHE SI FA 
IN ALCUNI COMPONIMENTI LATINI. 


T? . 

JLL»isendosi gii detto nel principio del primo Trattato, 
quanto bastava per allora, cosa sia Verso, c cosa sia 
Piede, dando ora sufficiente notizia de’ Versi Esame- 
tri, c Pentametri; de’ Piedi Dattili, e Spondei; ora 
credo necessario ripigliare una tale materia , e trattan- 
dola distintamente e con buon ordine, illuminare gli 
Scolari provetti nelle differenti spezie de’ Piedi c de’ 
Versi , ed avvisandoli insieme della mescolanza , che 
fassi in alcuni componimenti Latini con Versi di va- 
rie forme, acciocché essi possano esercitarsi con frutto 
non solamente negli Eroici e negli Elegiaci, ma nei 
Lirici ancora , cd avere poi una sufficiente cognizione 
di tutti. 

D E’P I E D I. 

Dovendo trattare de’ Piedi , mostreremo : 

I. Che cosa sia Piede del Verso, e di quante sorte 
esso sia. 

II. Quali , e quanti sieno i Piedi Semplici con la ra- 
dice del loro nome. 

III. Quali, c quanti sieno i Piedi Composti con il 
loro valore. 

IV. Di si gran numero di Piedi, quali sieno vera- 
mente nccessarj. 

CHE COSA SIA PIEDE DEL VERSO, 

E DI QUANTE SORTE SIA. 

Il Piede del Verso non è altro che un numero deter- 
minato di sillabe, secondo il quale il Verso cammina 
con armonia. 


j 
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Delle Vane sarte de’ Piedi, e Versi ec. i a» 

I Piedi poi sono di due sorte, altri Semplici, altri 
Composti. I Semplici sono o di due sillabe , o di tre : 
i Composti sono di quattro sillabe , e sono formati di 
due Piedi semplici , e perciò diconsi Composti. 

DE’ PIEDI SEMPLICI. 

PIEDI DISILLABI QUATTRO. 

I_jo Spondeo è composto di due lunghe - - nòbis : 
cosi detto via T,irov<ti' , spondl libatio, sacrificium, 
perchè a cagione della sua graviti si adoperava ne’ sa- 
grinzj. 

II Pirricchio di due brevi v v bèriè , 

così' detto da una sorte di danza , che laccasi da gen- 
te armata, detta [Ivf pf%n ( perchè ritrovata da Pir- 
rico Cidoniese ) , ne’ cui versi tal piede particolarmen- 
te dominava. 

Il Trocheo di una lunga, e una breve - v ■ àsini, 

così detto dal verbo Tgi%eis, currere; perchè è un 
piede, che passa velocemente. Da Cicerone c Ouinti- 
liano è detto anche Corco , perchè atto alle canzoni c 
alle danze. 

II Giambo di una breve, e una lunga v - mlcint , 

così detto o dal verbo l’ayflì Iambizo , maledictis 
lacesso ; o , come altri , da una donzella chiamata 
Giambo , che ne fu l' inventrice ; o piuttosto dal ver- 
bo I dormu , japto , maledico; perche si adoperava una 
volta nei componimenti ingiuriosi e pungenti. 

PIEDI TRISILLABI OTTO. 

Il Molosso è composto di tre lunghe - - - gàudcnlès , 
cosi detto da eerti popoli deli’ Epiro , chiamati Mo- 
lossi , i quali affettavano di usarlo. 

Il Tribraco di tre brevi v v v fàcSre , 

cosi detto da Tf«5, tres , e , brevis. Ouinti- 

liano lo chiamò ordinariamente Trocheo. 

Il Dattilo di una lunga, c due brevi - v v uùmtnà, 
così detto da A a*rù\o( , Datìylos , digitus; perchè il 
dito è composto di tre giunture, la prima delle quali 
è più lunga delle altre. Da Cicerone è ditto h.rous ; 
perchè è molto a proposito per i versi eroici a de- 
scrivere le azioni degli eroi. 

L’ Anapesto di due brevi, e una lunga v v - periànt , 
cosi detto da ’A ramala, Anap*o , repercutio ; perchè 
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quei clic danzavano , secondò la cadenza di questa 

piede , battevano il suono al contrario del Dattilo. 

11 Bacchico di una breve , c due lunghe v - - dòlórés , 
così detto, perche adopcravasi negl’inni di Bacco. 

b' Antibacchico di due lunghe, c una breve -- v dixérS , 
cosi detto , perchè è contrapposto al Bacchico. 

11 Crctico, detto anche Anfimacro , ha una breve fra due 
lunghe- v- Pòatlfctc , 

è aetto Cretico, perchè quei di Creta si dilettavano 
d’ un tal piede: è detto poi Anfirrtacro da 'A/upì , 
amphì , utrinqne , c Maxj>o'{, macròs , longus. 

L’ Anfibraco ha una lunga tra due brevi v-v. PhémA , 
così detto da A'upl , amphi , utrin/nc; e , 

brachys, brevis. Attesta Diomede, che dicevasi anche 
Scolius dal nome di una certa specie d’ arpa , cosi no- 
minata, al cui suono solca particolarmente cantarsi. 

DE’ PIEDI CO M*P OSTI. 

t . . J 

J. Piedi doppi, ovvero composti di quattro sillabe, al- 
tro non sono che una combinazione de’ quattro Piedi 
dissillabi uniti a due a due ; onde sono sedici. 

Il Dispondeo ha due Spondei Moècènàtès . 

11 Dipirrich.n ha due Pirrichj HSmlnibus. 

Il Dijambo ha due Giambi Sdvcrltàs. 

II Dicoreo h due Corei Còmpróbdré. 

Il Coriambo ha un Coreo, e un Giambo Hlstònàs • 

(J Giambicoreo ha un Giambo , e un Corco Sccùiulàre , 
e questo si dice anche Antipesto . 

Il Gionico maggiore ha uno Spondeo , c un Pirrichio. 
come PùlchfrrlmUs . 

Il Gionico minore ha un Pirrichio , e uno Spondeo , 
come Sàpléatés • 

Questi due erano molto in uso appresso i Gionj. 

Il Peone primo è composto di un Corco con un Pirri- 
chio Diligere. 

Il Peone secondo è composto di un Pirrichio con un 
Corco Sapiènte. 

Il Peone terzo è composto di un Giambo con un Pirri- 
chio SSpèrbld. 

Il Peone quarto è composta di un Pirrichio con un 
Giambo Celèrltàs . 

Questi quattro Piedi sono stati detti Pconj , c Peani , 
perchè »i adoperavano particolarmente negl’ anni di 
Apollo, che si chiam c ano Ptsanes. 

L’ Epitrito primo ha un Giambo con uno Spondeo , 
come * Vòlùptatès. 
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1j Epitrito secondo è composto di und Spondeo, e di utl 
Giambo , Cómmùnlcànt. 

L’ Epitrito terzo è composto di un Coreo , e di uno 
Spondeo ^ " àmbìilàbilnt. 

L’ Epitrito quarto c composto di uno Spondeo , e di un 
Coreo _ àccUsàrt. 

Hanno il nome di Epitriti da imi ( epl ) supra , c.da 
foiosi (tritos) tertius, perchè hanno tre misure, e 
qualche cosa di più; cioè una sillaba breve oltre le 
tre sillabe lunghe. Qui per misura s’ intende una sil- 
laba lunga, che vale due tempi. 

(NOTA) De’ piedi di cinque o sei sillabe qui niente af- 
fatto si parla, perchè altro non essendo che ain’unione 
di due piedi semplici, cioè d‘ un disillabo, e di un 
trisillabo , o di due trisillabi , è soverchio discorrerne 
conte di piedi diversi, c distinti dagli anzidetto, tanto 
più che essi non sono in uso , fuorché il Dochimo , 
il quale dice Cicerone esser molto adattato alla com- 
posizione oratoria, formato d’ un Giambo, e d* un 
Cretico: v. g. p èrhórrèscerént. 

DE’SEI PIEDI NECESSARI PER FORMARE 
QUALSISIA SORTA DI VERSO. 

Il Maestro avviserà gli Scolari per levar lo co la con- 
fusione, ehe di questi j 8 Piedi, solo 6 sono necessari 
per formare qualsisia specie di Verso. 

Tre di due sillabe, e Tre di tre sillabe. 

S 

Lo Spondeo - - Il Dattilo - v v 

Il Giambo v - L’Anapesto v v- 

J1 Trocheo v ' Il Tribraco v v v 


D E’ V E R S L i 

XX vendo noi qui a discorrere de’ Versi, mostreremo: 

I* Che cosa sia Verso, e donde sia detto, con altri suoi 
. nomi; e in che sia differente dalla Prosa. 

‘II. Essendo i Versi denominati altri da’ loro Autori, al- 
tri dalla Materia, altri dai Piedi predominanti, altri 
dalle Sillabe o Piedi , che li compongono , altri dalla 
soprabbondanza o difetto di qualche sillaba o Piede, 
Ji distingueremo tutti nelle loro classi. 
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HI. Essendo assai varie le specie del Verso, tratteremo 
prima del Verso Esametro e Pentametro con alcune 
osservazioni , acciocché riescano con bellezza e pro- 
prietà ; dipoi dirassi de’ Versi Lirici , e in pnmo luo- 
go di sei piccoli Versi , che hanno rapporto all Esa 
metro e Pentametro; degli altri poi di mano m ma- 
no; e finalmente de’ Giambici, e de Trocaici. 

IV. De’ componimenti in Verso, e della mescolanza de 
Versi, che si fa in alcuni di essi. 

V Per levare quella confusione, che sara stata cagiona- 
ta a’Figliuoli da un numero così grande di Versi tra 
di sè differenti, mentre ne avremo mostrato piu di 40 
specie, ne raccoglieremo in ristretto nove delle prin- 
cipali e più usitate , due che serviranno per gli Epi- 
ci, ed Elegiaci; tre per i Tragici, e Comic, ; e le 
altre particolarmente pe’ Lirici. 

*> I* 

CHF TOSA SIA VERSO , DONDE STA DETTO , 

I IN CHE DIFFERISCA DALLA PROSA. 

I] Verso è un determinato numero di piedi disposa coi» 
ordine c cadenza regolare: in latino « dice Versas 
£l verbo vertere, rioc dal voltare , e ritornare a ca- 
Jo: poiché terminato il Verso o con la. scrittura, o 
<on la lettura , ancorché talvolta cortissimo , n<m s» 
•roccdc più oltTe per la medesima linea , ma « ritor 

ETd .«V 

rs t le» 

carpine II Ver so si dice ancora Carmen , cioè eant s , 
Sotto questo nome però di carm- ^ g pi- 

»» «e»* test: s*™. ° >'"* “p". 1 

» r #£5 d ii 

ce acme» Buceri *™ , m S sucure- 

5““';; “.TofcS Or“io L»o per .itolo Litri 
dum ec. e te uuc . • v jj su0 pn mo libro 

Sr"l Versoi Greci è detto / Stidu» ) 

Carmen. Il verso a detta disposizione 

Sdk li £Te da questa parola coll’aggiunta 
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( Himisys ) dimidium, viene^HvjU/f i%iov ( Himistichion) 
hemistichium , emistichio, cioè mezzo Verso. 

Dagli stessi è chiamato ancora KwAer ( Colon ) mem- 
brum , per rapporto alle Stanze , o Strofe interne , 
ch’egli compone. E’ detto anche Ma'rpa? ( Metro» ) . 
mensura, perchè il Verso è ristretto, ossia legato al- 
la misura de’ piedi, al contrario della Prosa, che sì 
dice orazione sciolta ; anzi perchè i Versi sono legati 
ad un numero determinato di piedi, e moduli, o vo- 
gliam dire misure di sillabe , si dicono anche numeri , 
e modi. Finalmente siccome la Prosa si dice orazione 
pedestre, perchè va libera e slegata, così il Verso è 
detto da alcuni orazione equestre, perchè viene soste- 
nuta e trattenuta col freno della quantità sillabica. 

II. 

DELLA. VARIA DENOMINAZIONE DE’ VERSI. 

T ix denominazione de’ Versi è assai varia : alcuni sono 
denominati da’ loro autori. 

L’ Alcaico da Alceo poeta. 

L’ Aristofanico da Aristofane. 

L’ Asclepiadeo da Asclepiade. 

Il Gliconio da Glicone. 

Il Faleucio da Faleucio. 

Il Ferecrazio da Ferecrate. 

Il Saffico da Saffo poetessa. 

Il Ditirambo da Bacco, o sia esso stato l’autore di tal 
sorta di Versi, o sia che tali Versi fossero usati net 
cantare le lodi di Bacco, il quale in Greco è chia- 
mato Ditirambo ( fa/u, 3 o; , Dithyrambos), che si- 
gnifica due volte nato, perchè nacque prima da Seme- 
le , e poi da Giove. 

Alcuni sono denominati dalla materia. 

L’ Eroico , perchè con esso cantansi le imprese degli 
Eroi. 

L’ Elegiaco , perchè si adoperava nelle lamentazioni, e 
negli uffizj funerali, detto dal lamentarsi dirò r, ì ìXe- 
ytv ( apò tèi elégin ), cioè dal dire ahi ahi, come 
quelli che piangono i morti. 

L’ Adonio dalle Iodi di Adone. 

Il Satirico dalla liberti procace de’ Satiri, imitata da 
que’ poeti, che riprendono con libertà gli altrui vizj , 
detti perciò Satirici. 

Il Comico, perchè atto alla Commedia. 

Il Tragico, perchè atto alla Tragedia. 

Alcuni dallo stromento , come ri Lirico dalla Lira , la 
quale adoperavasi nel cantare gl’ inai. 
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Alcuni dai piedi predominanti. 

Il Dattilico dai Dattili.. . 

Il Giambico dai Giambi. 

Il Coriambo dai Coriambi.. 

Il Trocaico dai Trochei. 

Alcuni dal numero delle sillabe, o de’ piedi. 

L’ Endecasillabo perchè composto- di undici sillabe., 
dalla, voce tìiiza (hendeca) undecim. 

ìt’ Esametro , perchè si misura con sci piedi; dalla paro- 
la e% fhe*) sex, e da (*ìt?ov ( metron ) mensura. 

Il Pentametro , perchè si misura con cinqde piedi, dalla 
voce nriyrt (pente) quinius, e /-tarpar (metron) men- 
sura. 

11 Tetrametro , perchè si misura con quattro,, da r s'rpee 
(tetra) quatuor. 

U Trimetro', perchè ha tre piedi, da rpcT; ( tris) tres . 

Il Dimetro perchè ne ha due , da di g ( dis ) duo. 

E’ ben vero che quando parleremo de’ Versi. Giambici 
; Giambico Dimetro vorrd dire verso di quattro piedi , 
cioè di- due misure , prendendo due piedi per ogni ini-- 
sura. Così Trimetro di sei piedi , o tre misure ; Telra- 

’ metro «fi otto piedi , o quattro misure. 

Alcuni finalmente dalla soprabbondanza o difetto di. 
qualche sillaba , o qualche piede. 

E qui convien, sapere , che il. fine del Verso viene, chia.- 
mato da’ Latini Depositio , c da’ Greci ( ca- 

talipsis ) terminazione, o sia clausola ~ dalla qual vo- 
ce Greca è venuta la distinzione de’ Versi im quattro, 
specie : Acatalettici, Catalettici, Brachìcatalettici , lper - 
catalettici.. 

L’Acatalettica, o Acataletlo è quello, che non è man- 
cante, nè soprabbondante nel fine , ma osserva la sua, 
.giusta misura; perciò detto da’ Latini anche p erje&us : 
come questo Giambico, di quattro piedi.. 
Musct-Jovis-sui)'. Fi-lite. 

Il Catalettico, o- Cataletto è qucMo, a cui manca una; 
sillaba nell’ ultimo piede e; come, questo di. tre piedi, e 

• - mezzo. t 

Muste-Jovem-cane-bant •— 

U Brachicataletto è quello che è mancante d' un piede j 
perciò nel fine è più breve della sua giusta, misura , 
da /Spande (brachys brevis, c xardlrr$H ( catalipsis) 
terminatio, clausula ; come questo di tre. piedi in vc^ 
CC di quattro, 

Mnsfc-Jovis-gnalte. , 

L ' lpercatalello. è quello che nel- fine è soprabbondan- 
te 0 d’ una sillaba , come, questo 
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Delle varie sorte de'Piedi, e Veni- ec» nf 
Musa soro-res sunt-Minervde. 

0 d’un piede intero, come quest’ altro» 

Musa-soro-res Pul-iodis-lugent» 

nr. 

DELLE SPECIE VARIE DEL VERSO» 

DEL VERSO ESAMETRO. 

Il Verso Esametro , detto anche Senario , ed Eroico , è 
composto di sei piedi,- de’quali i primi quattro pos- 
sono essere o Dattili , o Spondei ; il quinto dev’essere 
Dattilo , e il sesto Spondeo» 

S. 1 Sp. 1 Sp. 1 Sp. 1 Dat. 1 Sp. 

Menti-ri nò-li: nùm-quàm mén-dàctd pròsùnt. 

Sp. 1 Sp. 1 Dat. 1 Dat. 1 Dat. I Sp. 

Siquid-péccà-ris , vent-a èst tibi-pròmtà faténti. 

Sp. 1 Dat. 1 Dat. 1 Sp» 1 Dat. 1 Sp. 

Sìquid-fòrtè ma-li, cùt fàct-ds , aùt-mcnté vò-lutès. 

Dat. 1 Dat. I Sp. 1 Dat. I Dat. 1 Sp. 

Ut lati às hòmt-nés , cèr-tè Dcus-ómnUi cérnlt. 

Si dice Esametro da i !; fhex) sex , c da fxirfov ( metron)' 

\ mensura, perchè si misura con sci piedi; c perciò si 
dice anche Senario. Si chiama ancora Eroico , perchè 
è assai atto per cantare le imprese degli eroi» 

BELLE OUATTRO COSE, CHE DEVONSr PARTI- 
COLARMENTE OSSERVARE ACCIOCCHÉ’ IL 
VERSO ESAMETRO RIESCA CON GRAZIA» 

T» Delia legatura de’ piedi delta Cesura. 

Dcvesi osservare con diligenza , che il Verso non sia 
slegato , e sciolto senza alcuna cesura ; poiché se ogni 
parola formerà un Piede, il Verso riuscirà sconcio, 
come sono i seguenti. 

Frbem fortem nuper cepit fortior hostis. 

Illico' mulcent aures dulcia carmina Divum. 

All’incontro se le , dizioni sono così tagliate, che con 
^scambievole abbracciamento un piede sia legato con 
l’altro, il Verso riesce sostenuto , e grato, come que- 
sti di Virgilio r 

Pastores ovium teneros depellere fatus.- 

Ipsa mi hi nuper Libycis ( tu testis ) in undis. 

La Ccsura , o Legatura ne’ Versi Eroici dà molta gra- 
zia , quando si trova dopo il secondo piede , e parti- 
colarmente se termina il senso- e più di tutto se coa- 
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Ijo Trattato IH. 

tiene anche una notabile sentenza , come in questi di 
Virgilio : 

Omnia vincit amor: & nos cedamus amori. 

Stat sua cuique dies : breve & irreparabjle tempus. 

Ed è ancora più vago il Verso , se la Cesura essendo 
dopo il secondo piede sta nel fine d'una parola, che 
si accorda con l’ultima. 

Silvestrem tenui musam meditaris, avena. 

Nec tam praesentes alibi cognoscere Divos. 

Quando la Cesura non sia dopo il secondo piede, dovrà 
essere dopo il primo , e dopo il terzo : 

IHe me<w errare boves , ut ccrais., & ipsum. 

Aptemus: dolus, an virtus, quisdin 'hoste requiratò 

Non bisogna però, che la Cesura di mezzo feccia ri- 
ma con la ultima sillaba del Verso, tome ne’ seguen- 
ti , che leggonsi sopra il sepolcro di Euchino duca di 
Milano ucciso dalla moglie. 

Justili* cultor, scekeri mqu e acerrimus ultori 

Pauperibus carus , numquam dum vixit, avaros- 
Egregiis factis , & cladibus ante jjeractis 
Insignem bello laudem meruit , nisi fraudem 
Sors mala struxisse t , crudeliter & petiisset. 

■St. ne trovano però alcuni anche negli autori antichi , 
ma fatti senza affettazione , c assai rari: 

Ora citatorum dextra contorsit equorum. Virg. 

Trajicit, 7, verbis virtutem illude superbis. Virg. 
Ipse ego librorum video delidia meorum. OvicL 

Quot cffilum stellas, tot habet tua Roma puellas. Ovid. 

Tali versi sono stati delti Leonini da un certo Religio- 
so di San Vettor di Parigi, detto Leone, o Leonio y 
il quale applicossi - particolarmente ad una tal sorta di 
Versi intorno al 1150. Vi sono stati nondimeno altri 
poeti , che se ne sono dilettati anche avanti di lui. 

IL Del temperamento , ossia mescolanza de’ piedi. 

-A.cciocchè il Verso Esametro riesca grato, c abbia pro- 
prietà , conviene usare un certo temperamento , o sia 
mescolanza di piedi , cosicché non siano né tutti Dat- 
tili, nè tutti Spondei, 1 perchè il Verso di tutti Dattili 
corre troppa veloce , e di soli Spondei è troppo tardo: 
Dat. 1 Sp. 1 Dat. 1 Sp. 1 Dat. 1 Sd. 

ifil cìipl-dèspè-ctà , ni si , quoti fé-ciSsè de-cdrum. 

Dat. 1 Sp. > Dat. I Sp. I Da:. 1 Sp. 

Tirpìà -còrrùm -pùnt tenó-ròs spè-ctàctllà mores. 

Nondimeno per esprimere difficoltà , tardanza , o una 
certa tal qual maestà , sarà molto a proposito la fre- 



Delle varie sorte de’ Piedi, c Versi cc. jji 
quenza degli Spondei. Cosi Virgilio espresse la fatica 
de’ Ferratori nell’ alzare i loro pesanti martelli con un 
Verso pieno di Spondei. 

Illi inter sese magna vi brachia tollunt. 

£ la gravità del vecchio Ke Latino nel disporlo ad una 
parlata: 

Olii sedato respondit corde Latinus. 

E la lentezza di Fabio Massimo, che prestrvh la Re- 
pubblica : 

Unus , qui nobis cuniflando restituit rem. 

Alle cose poi allegre, e per esprimer prestezza, e velo- 
cità servono assai bene i Dattili. Cosi Virgilio espres- 
se la velocità d’un cavallo con un verso pieno di Dattili : 
Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum. 

E ’1 rapido volo d’ una colomba con quest’ altro : , 

Radit iter liquidum , celeres neque commovet alas. 

E la fretta data ad Enea , acciocché se ne fuggisse : 

Hcu fuge, nate Dea, teque his , ait , xripe flammis. 

Il quinto piede qualche volta si trova Spondeo, e allo- 
ra il Verso si dice Spondaico , il quale dai buoni 
poeti non si adopra a capriccio , ma quando si vuole 
da essi mostrare il peso di qualche cosa , o qualche 
grande afflizione, o stupore, o tristezza d’animo, o 
altra cosa , clic meglio si esprima con tal sona di 
Verso, come in questi di Virgilio: 

Cara Deum soboles , magnum Jovis incrementum. 
Constitit , atque otulis Pnrygia agmina circumspexit. 
Stant & juniperi , & castane* hirsut*. 

In tali Versi il quarto piede dev’essere un Dattilo, seb- 
bene due se ne trovano in Virgilio, che non hanno 
Dattilo nel quarto luogo: 

Aut leves ocreas lento ducunt argento. 

Saxa per & scopulos , & depressas convalles. 

Anzi in Ennio, ed anche in Lucrezio si ircva qualche 
Verso tutto di Spondei : ' 

Olli respondit Rex Albai Longai. Enn. 

Cives Romani nunc fatìi sunc Campani. Enn. 

An Coelum nobis natura ultro corrupit. Li ter. 

111. Della terminazione del Verso , acciocché non sia 
sconcio, e rozzo. 

r 

V_Tli Esametri non devono terminare in parola di quat- 
tro sillabe , quando non fossero Spondaici , o non fos- 
se nome proprio, o non fosse parola alquanto strana, 
c per esprimere una qualche passione. 

Uon devono terminare in monosillabo , seppure egli non 
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1}Z- Trattato ■ II:. 

ii unisce con l' antecedente voce pet^ forza, deli” Elisite- 
ne, ex. gr. 

Un. - » dolo divum si faentina- vùfta. duorum- est. 

Semiputata tibi frondosa vitis in- ulmo est. 

0 se non fossero due monosillabi, che facessero- le; .vedi 
d’ una voce disillaba, ex. gr. 

Explorare labor; mihi jussa capessere fas est ; 

Neque meis esto ditiis mora :• Juppiter hac stat. » 

0 finalmente se la monosillaba non concorresse a meglio, 
esprimere la sentenza, del Verso, come ne 1 ’ seguenti 
Versi di Virgilio i- 

Stcniitur, cxanimisque tremens, procumbit, hiuni bos.. 

Vertitur interea CaHim,.&' ruit Oceano- boi. 

Dat latus: insequitur cumulo proruptus aqua: mons.. 

Ipse ruic, dentesque. Sabellicus exacuit, sus. 

Tum vari* illudunt, pestes ; s*pe exiguus mus. 
Terminano con grazia, quando finiscono con. una voce 
o, di due sillabe, q di tre sillabe:: 

Tityre , tu patul* recubans sub tegmine faci. 

Fertur in arva volans, plawsumque exterrita pennis.. 

Hos successus alit: possunt , quia, posse videntur. 

Substitit, atque utero- sonitum quater arma, dedere. 
Non bisogna però, che si suòli ino più' voci disillabe nel 
fine, perchè il Verso allora riesce piuttosto rozzo,, 
come questo di Tibtallo : 

Scmpcr, ut. inducat , blandos offert mihi vultus.. 

IV. Della posizione, o collocazione degli Epiteti,. 

Oltre il buou giudizio , e diligente attenzióne , che. ri- 
cercasi per adattare lodevolmente alle cose gli epite- 
ti , da’ quali ricevono lauta bellezza, i componimenti 
poetici,, bisogna aver la mira, di non porre l'epiteto- 
nel fine del Verso, facendo precedere il Sostantivo nel 
Verso medesimo;, ma piuttosto preceda. I* epiteto , e 
nel fine vici Verso pongasi il Sostantivo; anzi gene-. 
Talmente pariando il- Sostantivo sia piuttosto dopo, 
l’epiteto, come in questi di Virgilio:.- 
3Jle ego qui quondam gracili modulatus avena. 

Depulsos a la èie domi , que clauderet agnos. 

. Spem vultu simulat ; premit altum corde dolorem.. 

His arguta sacra pendebat fistula pinu. 

Ambrosictquc comtt divinum vertice odorem. 

Aurea, subneèìcns exsertit cingula mammet. 
a. L'Epiteto però allora sta bene nel fine del Verso,, 
quando il Sostantivo è neh Verso,, che segue: ecco, 
gli esempi ci Virgilio:. 
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Delle varie torte de’ Piedi , e Versi ec-.. 

Ri» -saltCm: accumulem donis, & fungar inani 
Maneret sic tota passim regione vagantur. 

Tum Regina Deum , cado delapsa „ morantes 
Impulit ipsa, manu porlas , & cardine verso., 
j- Quando vi sono due Epiteti nello stesso Verso » con- 
viene separarli dai loro Sostantivi: per esempio : 

Ardua pulsantur vesanis culmina ventis*. 

Rè convien dire 

Vesanis ventis pulsantur culmina celsa. 

4 . Bisogna anche guardarsi, che egli Epit.ti, e i Nomi- 
Sostantivi , essendo più di uno , non siano tutti dellai 
medesima desinenza, come in questo di Properzio.' 

Et galea hirsuta compta lupina juba,. 

DEGLI ESAMETRI NEGLETTI- 

J^Jon deve tralasciare di dar avviso agli Scolari , che 
sonovi anche gli Esametri detti Negletti , come sono 
quelli , di cui Orazio compose le sue Satire y e le sue 
• Pistole : i quali a certa gente di corto discernimento 
non piacciono molto, perchè in essi non. trovano la. 
- maestà , e P'armonia dei Versi Eroici, come in Virgi- 
lio,. non avvedendosi, che da guel gran poeta sono 
stati fatti appostatamente cosi , acciocché fossero più 
conformi alla prosa, e al parlar naturale; avendo per 
altro tanta grazia , e tanta purità' di stile quella cosi 
industriosa, negligenza , che non è- meno maravigliosa 
nell’ ordine suo di quello, che sia la tanto lodata gra- 
vità di Virgilio: come osservò prudentemente l’Autore 
del Nuovo Metodo nel Trattato della Poesia. Latina. 

DEL VERSO PENTAMETRO. 

Il Verso Pentametro cosi detto da arirri ( pente ) 
quinque, e da j uiTf*v ( metron ) mensura , è composto 
di cinque piedi , cioè di quattro- piedi interi:, c due 
Cesure, che formano il- quinto piede: i, due primi pie- 
di sempre Dattili , e 1’ ultima. Cesura, non. si considera- 
Sp. 1 Dat. 1 C. 1 Dat. 1 Dat-. 1 C- 
Si fór-tùnà pè-rit, nùllìts à-micìis èrit. 

Dat. 1 Dat. 1 C. 1 Dat. 1 Dat. 1 C. 

Adspicl-ó Patrì-ar-tèrta rèfliclà mè-ùr. 

ALCUNE OSSERVAZIONE, ACCIOCCHÉ IL VERSO 
PENTAMETRO. RIESCA CON BELLEZZA E PRO- 
, EHI ETÀ'. 

I- Convien guardarsi , che la prima Cesura non sia la; 
priina, sillaba 0 la. sillaba, di mezzo di quella parola.;. 
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!» quale forma l’altra metl del verso, come in questi 
due. 

Hrc quoque nostt* scu-tentia mentis erat. 

Sunt pueri impatien-tes tolerare moras. 

E in quest’ altro, che casualmente s’incontra nel fine 
del Salmo 50 : 

Imponent super al - tare tuum vitulos. 

a. Non deve esser la Cesura neppure nel mezzo della 
voce, cosicché dopo di essa segua troncamento; come 
in questi di Catullo. 

Troja virum, & vìrtu-tum omnium acerba cinis. 

Speraret nec lin-guam esse auriculam. 

j. Sono riputati viziosi que’ Versi, nc’ quali concorrono 
troppo frcqueuli i monosillabi , come questi : 

Si quis, quia agam , forte requirat, erit. 

Non sunt ex his , qui se sanos vivere curent. 

4 . Se si trova talvolta la prima Cesura breve , è licenza 
da non imitarsi : 

Arte levis currus, arte tegendus amor. Ovid. 

Indigus efftcIiM omnibus ipse magis. Ovid. 

5 . Riescono giocondi , e sono assai frequenti in Ovidio 
que’ Pentametri, che terminano in dizione di due sil- 
labe: 


Tempora si fuerint nubila , solus eris. 

Non Lene caelestes impia dextra colit. 

€. Non sono però dispregcvoli que’ Versi , che terminano 
in iy»_vocj Jlì tre , ed aache_ tp quattro sillabe •• - 
Séra tamen tacitis pànà" vènit pèdibus. Tibuil. 

Non duris Jacrymas vultibus aspiciunt. Ovid. 

7 . Sono all’ incontro poco grati que’ Versi , che finisco- 
no in un monosillabo con un trisillabo avanti , come 
questo di Catullo : ; 

Aut facere : h*c a te diiflaque faclnque sunt. 

9 . In circa alla collocazione degli Epiteti si deve osser- 
vare lo stesso che detto abbiamo del Verso Esametro ; 
che 1’ Epiteto non sia nel fine del Verso , ma che piut- 
tosto vi sia il Sostantivo , il quale anche nel mezzo 
dovrl essere per l’ordinario dopo l’Aggettivo: 

Non mihi , sed magno poseitur il le Ueo. ' 

Audebo & propriis ingemuisse malis, 
s Clamabant , media se meruisse via. 

Foxsitan exigna dignus habebor ape 


I Pronomi però meus, tuus, suus terminano 
so assai bene : 

Judice, pro lacrimis ora resolve meis : 

Et decor, & lingtue gratia fiih tu<k. 

Illa est agrie?]*' messis iniqua suo . 


Ovid. 
Ovid. 
Ovid. 
Ovid. 
U Ver- 


D elle varie sorte dei Piedi, e Versi oc. ij? 

10. Non hisogna , che I* ultima sillaba del Verso faccia 
rima perfetta con la Cesura di mezzo, come questi di 
Ovidio : 

Qusereban-t flavos per nemus omne favos. 

Si mihi quod prodest , hoc libi letftor obesi. 

11. Si deve ancora osservare, che terminato il Verso 
Pentametro, sia terminata la sentenza: ancorché qual- 
che volta Ausonio , Catullo , ed anche Ovidio l’ ab- 
biano terminata ne’ Versi seguenti. 

12 . In ultimo luogo devesi avvertire, che alcuni misu- 
rano il Pentametro in maniera diversa dalla già det- 
ta , facendo che i due primi piedi siano o Dattili, o 
Spondei , il terzo sempre Spendeo , il quarto , e il 
quinto due Anapesti: ex. gr. 

Dat. 1 Dat. 1 Sp. 1 Ana. 1 Ana. 

Ocia-térrH ftf-ràx, Scia pòn-tiis ha-bét. 

Nè Quintiliano ciò disapprova : è però vero , che que- 
sto sarebbe un dar ansa di non curarsi della prima Ce- 
sura , e di formare il Pentametro poco grato all’ orec- 
chio. 

DE’ VERSI LIRICI. 

Xn primo luogo parleremo di sei piccoli versi, quattro 
de’ quali sono una parte del Verso Esametro; il quin- 
to la metà del Pentametro; il sesto pure poco differen- 
te dalla metà dell’ Esametro. Crederei ben fatto , che in 
questi Versi si esercitassero i Principianti , come in 
metro facile , e di preludio a’ Versi Elegiaci. 

DEL VERSO ADONIO. 

Il Verso Adonio, così detto, perchè usato nelle feste di 
Adone, è composto dei due ultimi piedi dell’ Esame- 
tro , cioè del Dattilo , e dello Spondeo : ex. gr Nubt- 
btis àtris. 

Da Orazio si pone ordinariamente dopo ogni tre Versi 
Saffici. Si usa però anche solo, e forma una compo- 
nimento dilettevole. Lo usò Boezio iib. i. Met. 7. 

Nflbì'bus àtris. 

Condita nùllùm 
FùndSrg pèssime 
Sidsfra 1 àmen. 

DEL VERSO GLICONIO- 

Il Verso Gliconio , cosi detto da Glicone suo ivventore 
si può dire , che sia composto dei tre primi piedi de>- 
l’ Esametro, cioè d’uno Spondeo, e due Dattili: ex. 

? r - . „ u 

STc tè-Divs po-tèns Cypri'. Orc.z. I. 1 . 0 J. j. 

Una volta Orazio usò nel principio un Coreo ; 

' ’ j 
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Igms-llla-càs ttómds. OS. t j. t - $„ 

IL Verso eliconio si unire: spesso all’ Aslepiadeo- 

DEL VERSO FERECRAZIO- 
Il Verso Feretrazio inventato da Fercerate si può dire 
composto dei tre ultimi piedi dell* Esametro , cioè 
Spondeo, Dattilo, c Spondeo: solo in questo differen- 
te dal Gliconio h che in terzo luogo pone lo Sponduo 
irt vece del Dattilo : ex. gr. 

Griiiò Pyrrha sub-óntrò. (Ferecr.) Oraz. lìb. i . OS. f. 

Cui tìà-vàm- rHi-gas còmam. ( Gliconio ) lib. a. Od. y- 

DEL VERSO ALCMANICO- 
Il Vcrto Alcmanico , ritrovamento di Aionane poeta , fr 
composto di quattro piedi, che sono appunto i quattro 
ultimi dell’Esametro, a cui da Orazio anche si sotto- 
pone : i due primi o Dattili o Spondei , il terzo Dat- 
tilo , il quarto Spondeo- 

Laiidn-bfint àll-l clà-ròm RhòdiJni-ailt Mi’ty-lénèm , 

Aiit £ph 2 -sitm , Lima-rlsve C&-rTnthI, (Ale.) Od. 7. I. i., 
(NOTAI. Evvi altro Alcnutnico usato da Boezio compo- 
sto di una sillaba , due Dattili ed uno Spondeo, lib- 
j. Met y- 

Ift;n funditS-flètibiis ora , 

Ifim tunditS-pcdRira-pólmls. 

Prudenzio lo usò di tre Dattili con una sillaba io fino. 
Té quliquc-lùcé sub-dcci'dii-à , 

Sìim^re-cum raònet-hòra ci-biim , 

Nòstra D'd-ilni canit- hàrraòni-a. 

DEL VERSO ARCHILOCHIO. 

H' Verso Archilochio t così detto da Archiloco poeta, nè 
la seconda patte del Verso Pentametro , cioè ha due 
. Dattili eoo. una silLba: v. g,. 

Pùlvi’s Ut-ùmbra sli-mus. Oraz. I. 4. Od. y. 

Da Orazio si unisce al Verso Esametro : v. g. 

Dìfftgère nivès , r&J'dùnt j«m grómina campis. 

Arborì-bùsquE cbSjise.. Oraz. Od. 7. I. 4. 

(NOTA). Evvi altro Archilochio composto di sette piedi; 
i primi quattro sono Dattili mescolati con qualche 
Spondeo , gli ultimi sono Trochei non è molto in 
uso, se nc vede però l’esempio in Oraz. 1 . 1. od. 4. 
Sòlvìtur-dcris hy-èms gró-ta- vìcE-vèris-et Pà.-vGnI. 

« 

DEL VERSO ARISTOFANIO. 
li Verso Aristofanio usato da Aristofane , poeta Comico 
c .composte di tre piedi, d’ua Dattilo, di un Corco,, 
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Delle varie sorte de’ Piedi, e Ver si ec. x\t 
t d’uno Spondeo: ecco 1* esempio in Oraz. od. 8. 1. t- 
L^dia , die ptr-ùiunés. 

Altri dicono di un Coriambo , e d’ un Bacchico: 

Lydia ùtc-pt'r omnes. 

DEL VERSO ASCLEPIADEO. ) 

Il Verso Asclepiadeo, inventato da. Asclepiade poeta, è 
composto di quattro piedi con una Cesura in mezato». 
cioè di uno Spondeo e un- Dattilo ,. con una. Cesura 
lunga-, e due Dattili in fine : 

Mcce-nns hta-vjs-èdltlf-régifciis. Oraz. Li. Od. i. 

Altri lo scandono con uno Spondeo, due Coriambi, ed 
un Pirrichia. 

IVT?cè-nòs ati-vls-èdit!b regibiis. 

DE’ VERSI ENDECASILLABL 

I Versi Endecasillabi , cioè di undici sillabe della paro- 
la greca gvdcxot ( hendeca ) undecim, sono di tre sor- 
te , FaLeucio , Saffico , e Alcaico : evvi anche l’ Ipo nateci-, 
ma di questo dirassi nei Giambici .. 

DEL VERSO FALEUCIO. 

li Verso Falene io , cosi detto da Falene io poeta , è com- 
posto di cinque piedi, uno Spondeo, un Dattilo, e 
tre Corei , c si dice per antonomasia Endecasillabo. 
Ecco l’esemplo di Orazio : 

Nùmquàm-dlvitt-às d£-ós ro-gdvi. 

(NOTA), Catullo , pose talvolta in primo luogo il Giam- 
bo , ed anche il Coreo , dai quali piedi si astengono 
Stazio, Marziale, e gli altri.. * 

DEL VERSO SAFFICO.. 

II Verso Saffico , cosi detto da Saffo poetessa, «he ne fu 
l’ inventrice , ha cinque piedi ; il primo, è Trocheo , il 
secondo Spondeo, il terzo Dattilo , il quarto, e quinto 
Trochei. Dopo ogni terzo Verso Saffico si pone ordina- 
riamente V Adonio, Verso- di due piedi ecco l’ esempio S 

Iotè-gcr vie* sc£lt-rìsqu2-pùri7s.. 

Néin 2-gct Móu-rts jKcii-lis , ntf-que arci , 

Néc vè-nend-tis gravi-dò sa-gistts. 

Fiìscil phS-retfà.. Oraz, Od. a. 1. 1 . 

DEL VERSO ALCAICO. 

Il Verso Alcaico, co s) detto da Alceo poeta, ha. quattro 
piedi , nel mezzo una Cesura lunga : il primo è Spon- 
deo, o- Giambo; il secondo Giambo con una Cesura* 
lunga i ed. i due uJ tirai piedi sono Dattili.. 
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Ordinariamente si congiungono insieme quattro Alcaici, 
ma di differente misura : i due primi sono della mi- 
sura gii detta; il terzo ha nel fine due Trochei in 
vece di due Dattili ; il quarto riceve nel principio due 

. Dattili , in fine due Trochei , e dicesi Alcaico mino- 
re. Ecco l’esempio in Orazio 1. t. od. 9 . 

C. 1 C. 1 C. I Dat. 1 Dat. 

Vides, iit ól-tò stét nì'vìf-càndidìim 
Sp. 1 C. 1 C. 1 Dat. 1 Dat. 

Sóró-<fUJ , néc-jam- sùstin¥-ant dniis 
Sp. 1 C. 1 C. 1 Tro. I Tro. 

Silv£-lab5-rAn-tés , ge-lùquc 
Dat. 1 Dat. 1. Tro. 1 Tro. 

FI umina-cUnsti'té-rlnt S-ciito. 

Quando non si volesse dire , che il terzo Verso fosse 

Giambico di quattro piedi con una sillaba in line: 

Syl vce-labó-ràntés-gt-Iii-gue. 

Evvi ancora altro Alcaico Coriambo composto di quattro 
piedi : d’ un Epitrito ( cioè Coreo e Spondeo ) , due 
Coriambi, e un Bacchico. Ecco l’ esempio in Orazio 
od. 8 . 1 . r. 

Té Difós 5-ru Sibarém cilr prdpercs amando. 

Si la ancora da Orazio il Coriambo Alcaico con cinque 
piedi ; uno Spondeo , tre Coriambi , ed un Pirrichio : 

Tù né-qu*si2ris-scirE nèfas, quJrn mihi' , qucm-ubi. 

DE’ VERSI ANAPESTICI. 

Il Verso Anapestico è stato così detto, perchè in quan- 
to alla sua origine dovrebbe avere quattro piedi Ana- 
pesti. Egli è un Verso , di cui Seneca spesso si serve 
nei Cori, ed è composto di quattro piedi, i quali so- 
no o Dattili , o Spondei con qualche Anapesto fram- 
mischiato; e talvolta ancora senza alcun Anapesto, es- 
sendosi introd tto dimettere ad arbitrio, invece dell’A- 
napesto , il Dattilo, o lo Spondeo, cosicché però il 
secondo e il quarto piede nt>n sia Dattilo , anzi il se- 
condo piede termini s.nza Cesura, la quale in tali 
Versi niente affatto è necessaria , avendo anzi di maggio- 
re grazia quelli, i di cui piedi sono tutti sciolti. 
Ecco l’esempio tolto da Seneca in Hercttl. Fur. 

Dat. 1 Sp. 1 Sp. 1 An. 

Turbini- màgnij-spils sol -licitò. 

Dat. 1 Sp. 1 An. 1 An, 

Urbibìis-èrrót ,trìfpidl-què m£tu$, 

Dat. 1 Sp. 1 An. 1 Sp. 

Sili! sii-pcrtòs aditiìs-Règum. 
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Delle varie sorte de' Piedi, e Versi ec. 1 J 9 
Sp. 1 An. 1 Sp. 1 5p. 

Dfirós-qnil fdrcs-èxpérs-sòmni 
An. 1 Sp. 1 Dat. I Sp. 

CClit , 5c , nìillo-fTng bb-atus 
Sp. 1 An. I Sp. I An. 

CompO-ni't Spcs , - gàzTs-ì’nhìans. 

Sp. 1 Sp. 1 Dat. 1 Sp. 

Et cun-géstG.paup£r i'n-ànro est. 

Seneca spese volte interpone ai Verri Anapestici il Ver- 
so Adonio ; v. g. Pòtàt àràxèm; o qualche altro Ver- 
so di due piedi , come due Anapesti : v. g. lévtd-r ? 
rnduù ; o due Spondei , o uno Spondeo con un Ana- 
pesto , o altro Verso finale. Anzi lo stesso Seneca ha 
posto soli in filo tali Versi , come nella morte <ki 
Claudio. 

Dèflc-tH virum , 

Olio nGn-alì'ùs 
PotiiTt - citius 
DTscìSrg - càusàs. 

Una tàntfim 
Parte audltà , 

Sièpe èt-néutr5. 

DE 1 VERSI GIAMBICI. 

Il Verso Giambica, cosi detto dal piede Giambico che 
in esso domina , è composto o di due soli piedi , o 
di quattro , o di sei , o pur di otto. 

II Giambico di due piedi si dice Binario , o fonometro , 
cioè d’ una sola misura, prendendo a costume dei Gre- 
ci per ogni misura due piedi, 

Il Giambico di quattro piedi si ^ice Quaternari* , o Di- 
metro , cioè di due misure. 

Il Giambico di sei piedi si dice Senario , o Trimetro , cioè 
di tre misure. 

Il Giambico di otto piedi si dice Ottonario , o Tetrame- 
tro , cioè di quattro misure. 

Questi Giambici sieno o Binarj , o Quaternarj , o Senn- 
tj , o Ol tonar j , altri si dicono Acati aletti ; cioè giusti , 
e perfetti ne’ loro piedi , a’ quali niente soprafcbonda , 
e niente manca. 

Altri Cataletti, a' quali manca una sillaba; o manchi 
questa in principio , o manchi in fine : v. g. se un 
Verso Giambico Quaternario fosse di soli tre piedi e 
mezzo; così un Senario di soli cinque e mezzo: un 
Ottonario di soli sette e mezzo. 

Altri Brachicatalelti , a’ quali manca un piede , v. g. se 
un Giambico Quaternario fosse di soli tre piedi. 

Altri Ipercatalclh , a’ quali soprabbonda una sillaba ; o 


* 
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un p:eJc : v. g. se un Giambico Senario fosse di sci 
piedi c mezzo , oppur di sette. 

DEL GIAMBICO BINARIO, O MONOMETRO, 
li Giambico Binario, o Manometro è composto di due 
soli Giambi : v. g. cuna Denm j Ténè LònCim : Cóve 
^ màlùm. 

A questo si riferisce il Giambico Ar'utofanico lpcrcatalet- 
to, cioè soprabbondante, composto di due Giambi con 
una sillaba in fine: riceve però nel primo luogo anche 
uno Spondeo. Ecco l’esempio. 

FliiTt sì7cn-ti 

Vài Ics -ptfr T- mas 
Gradii - Mttàu-rus. 

(NOTA). Da alcuni il Giambico Manometro, o Binari 0 
neppur si annovera, mentre vogliono, eh» i Versi 
Giambici siano solamente o Dimetri , o Trimetri , o Te- 
trametri . cioè Qnalernarj , Senarj , Ottcnarj. 

DEL GIAMBICO QUATERNARIO O DIMETRO. 

J1 Giambico Quaternario , o Dimetro può essere o Puro 
o Misto. Il Puro è quello , che è composto di quat- 
tro Giambi; come questo d’Oraziq. 

» Ftrùn-xlt hóc-ia sònèm. 

Il Misto riceve nel primo , e nel terzo luogo auche 
qualche altro piede , come uno Spondeo, o un Ana- 
pesto , o un Tribraco : nel secondo luogo però vuole 
o 1 Giambo, o’I Tribraco, o per ultimo piede Sem- 
pre il Giambo. Ecco gli esempi. 

Sp. 1 Gì. 1 Sp. 1 Gi. 

■Ut' prl- scà gèns-m òVtà-liiim. Oraz. in Epod. 

Sp. 1 Trib. 1 So. 1 Gi , 

VIdè-rg pròpòràntès - dòmflm. Oraz. in Epod. 

Sp. 1. Gi. 1 An. 1 Gi. 

Qui vT-rils hèr-citlòìlm - blbit. Sente. 

La maggior parte degl’inni della Chiesa , composti da 
S. Ambrogio , sono di questa sorta di Versi , i <juali 
finiscono assai bene , se terminano con parole di tre 
sillabe , come è quello : 

Jesi- còro-uà Vir-gì'niTm , 

Qt ‘ - - 

Hàée vó-tà clé-mens àc-cipe. 

Se questo Giambico Dimetro sarà Cataletto, cioè sari 
mancante d’ una sillaba in fine , diventerà Giambico 

A. .• • 1 -f-J- ì 5 r»! 1 _ 


Quém ma-tìfr li-la cón-clplt, 

Quàs só-Jà Vlr-gò pàr-turit; 

Hi’ e vó-tà clé-méns àc-c'ipè. 
ìiambico Dimetro sarà Calale 
mancante d’ una sillaba in fine , diventerà oiammu 
Anacreontico ; e il terzo piede dovrà essere un Giambo 
con una sUlaba dopo. Ecco riempio di Anacreonte ■ 
nella Cicalai -- - " ' 
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Delle varie sorte de’ Piedi, c T’ersi ec. 141' 

O tcr-quàtér-què felix 

Cica- da-quS - siiprà-mis 

I n ar-boritm — vlrctii , — 

Rórls-parum tic — 1 Tb7-5ti , 

C5nc5-rì£ diil-cc gàu-des — — 

Riescono assai soavi que’ Anacreontici , che nel primo luogo 
hanno un Anapesto, detti anche Boeziani ,, perchè se ne 
servì tene spesso Boezio. Ecco l’esempio 1. $. Met. 6. 
An. 1 Gi. 1 Gi. 1 
Hal.'èt 5-mnis hòc — vdlù-ptaf , *- — — — 

StimiilIs-àgTt f.irèn-tcs , — — 

Apium-qne par vòlàn-tiim , — 

Ubi grà ta mèl-la fiì-dit , 

Fìigit, et ni’ mTs — tenà-ci — «* — 

Ferit T-èlà cail-dà mur-su. 

Può mancare la sillaba anche in principio , come in que- 
sto d’ Orazio : 

— — — — - T riT-di tfIr - dì ès-diè. 

Può anche mancare un piede intero : v. g. 

MflsS - JdvTs “ na t5 

I Dimetri lpercataletti , cioè soprabbondanti d’ una sillaba 
in line , sono quelli che fanno il terzo Verso nell’ ode 
Alcaica , composti di quattro piedi con una sillaba in 
fine. 

Sylv$-làbó-r3ntès-g£JC que. Orcvz. Od. 9. /. 1 . 

DFL GIAMBICO SENARIO, O TRIMETRO. 

II Giambico o Senario, o Trimetro (questo tra’ Giambici 
è il più bello, il più usitato, c di esso si compongono 
le Tragedie, c le Comedie ) se è puro, è composto di 
sei Giambi. Ecco 1’ esempio in Orazio in Epod. 

Beà-tiis Tl-1£ quT-pròcùI-nUgo-tl'i*. 

Fòrum-quò' vT-tht-èc-siiper-ba cl-vìtìm. 

Se è misto ne’ luoghi impari , cioè nel primo , terzo , 
quinto luogo , una volta riceverà Io Spondeo , c non 
altri piedi , ritenendo ne’ luoghi pari sempre il Giam- 
bo come in questo di Seneca. Hipp. 1 . 

Pars sa-nì'tl-tls vèl-lì! sa-nàrl-fiilt. 

Di poi s’ è introdotto di porre ne’ luoghi pari in vece 
del Giambo il Tribraco, avendo questo i medesimi 
tempi, clic il Giambo; mentre le tre brevi del Tri- 
braco vagliono quanto la breve , e la lunga del Giam- 
bo , perchè due brevi hanno il tempo d’ una lunga , 
nel sesto piede però hanno sempre conservato il Giam- 
bo. Ecco 1’ esempio in Sen. ibi. 

Pròhibè-rè rati'-D nùl-Ia pìfri-tiTrfim-putést. 

Di più , perchè anche il Dattili , c l’ Anapesto hanno i 
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- medesimi tempi , che io Spondeo , questi pure si sono 
adoperati in luogo dello Spondeo ne’ luoghi impari ; 
cioè nel primo, e nel terzo, c nel quinto luogo. 

Oui st'atìi-it ali-quid pàr-te Inaìi-dTta 51-t¥r5, 

JEqufim - liccc - st5tìl?-rit , haiid- iéquiis - fiiìt. 

SÌÉquitnr — sfipèr-bGs fil-tìir 5-tergó - D2ils. Sen . 

Anzi i Comici, contentandosi di finire il Verjo con un 
Giambo , in tutti gli altri luoghi hanno posto ad ar- 
bitrio o’I Giambo, o ’l Tribraco, o lo Spondeo, o '1 
Dattilo, o l’Anapesto. Ecco gli esempi : 

Virtù-te àmbi-re bpyr-tèt , non favlfto-ribfis. 

Siit habét - tavitC-rfim sèm-pcr , qui-rèèlè-facit. 
HìimS-siim , hittnà-ni nVhil-à me aliè-nitm putii. 

Pare nondimeno, che debbasi stabilire cosi J il sesto pie- 
de deve essere sempre Giambo, o Tribraco: il primo, 
il terrò, e il quinto o Giambo , o Spondeo, oDattilo, 
o Anapesto, o Tribraco. Ecco vari esempi di Seneca: 
Cfir*-ldvM-loqiiun-tìir , In-gèntès-stupcnt. 

Diicùnt-vjlén-tèm fà-tà , nC-lcntcm-tràhunt , 
Alimn-silè-rt; quòd viilcs , primiis-sitè. 

Ouèm pce-nitèt-pèccàs-se, est pè-ne rrt in-nbecns. 
l'Grtu- na bpès-aiifér-rS , nón-animum-pbtèst. 

Qui nGn-vì!t5t-pfccI-r2 , cùm-possit jubèt. 

Qui nil - pdtést-spèrà-ré , dè-spèrèc-nìhll. 

Fedro ha scritto le sue favole con tal sorta di Versi. 
Eccone alcuni : 

FacTt-parén-tès bbni-tàs , nón-n^cés sitàs. 

Inùps-potèn-tèm . diim viilt imi-tari pèrit. 

SuccCs-sìis Im-pr8b5-riim plfi-rès àl-licit. 

Se questo Giambico Senario , o Trimetro sarà Cataletto , 
cioè mancante d’una sillaba, diventerà Giambico 7p- 
ponateo , cosi detto da Ipponate suo inventore ; e al- 
lora il quinto piede necessariamente è Giambo con 
una sillaba dopo; anzi ordinariamente è composto di 
cinque Giambi con una sillaba in fine , « dicesi anche 
Endecasillabo. 

■ G. 1 G. 1 G. 1 G- 1 O. 1 

!YD5-rlfni-d£t In-dbmO-làcù-nar Or. Gd. 18 . I' a. 

G. 1 G. 1 G. 1 G. 1 G. 1 

TVihiint-qufc slc-càs mà-chin5-càrl-nas — — -- Od. 4 . I. 2 . 
(NOTA). Non si trovano Giambici Scnarj Jpcrcataletti , 
* nè Brachicataletn. 

DEL VERSO GIAMBICO SCAZONTE- 
Al Verso Giambico Senario , o Trimetro si riferisce il 
Verso Scazonte, il quale avendo gli stessi piedi muta 
spio il quinti? , c ’i sesto ; ponendo nel quinto un Giam- 
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t Delle varie serie de' Piedi, e Versi ec . 14 } 

Vo, c ne! sesto uno Spondeo } e perciò c detto Sca- 
zonte da 'Exacto/ (Scazon) claudicans , cioè zoppicante} 
ed anche Coliambo , cioè Giambo zoppo , Cho. 

liamlos (claudus Jambus ). Ecco gii esempi in Marziale : 
Cùr in-Thèà-trnm Catd-sèvè-rS vèn-Istl. 

Néc fón-tè làbrà pr5-liil-cabàl-lln5. 

< 'X 

DE’ GIAMBICI TETRAMETRI, OSSIA OTTONARI. 

Il Giambico Tetrametro Ottonario , è composto di due 
Versi Giambici Dimetri /cioè‘\di due Ouatcrnar; > e per 
io più ogni Verso Tetrametro 4 si può dividere in due 
Dimetri. Se tutti otto piedi sono Giambici,, si dice 
Tetrametro puro ; se sono frammischiati con gli altri 
piedi , che abbiam detto di sopra , si dice misto. 

Questa sorta di Verso si trova ordinariamente nei Comici: 

Fècti-niam In-locù-nègljgg-rS ,mà-xumum In-ter-dum èst- 
lìicriim. _ il 

Omnès-quibìi’ rès-siint mi'nìi’ - sKciln-dS magi’ - siine nèsci'b 
quo-mòdo , '■ 

Silspìcì'-ósT. ' Tereuz. 

Se nel fine manca una sillaba , si dici Cataletto , e allo- 
ra il settimo piede deve essere GSimbo con una sillaba 
dopo: _ 

Rcirùt-tlf' p51-lmm-mIhT-qubd In-vtfJ5Vsti Catelli . 

Talvolta la sillaba manca in principio: come in questi: 

Pàn-gc lln-gua glo-rio-sì' laù-r'èam-cèrtS-minjs . 

Et - sitpér-CrucIs-tròphlfó die- trium-phùm no-bilem. 

Altri pretendono, che siano Trocaici Ottonar j mancanti 
d* una sillaba in fine : v 

I'àngè - lingua - gIDsiósI-Iaùr<*-3m cèr-tànii- ni^ » - 

Dove si deve avvertire, che sebbene le stanze di un tal 
Inno sembrino essere di sei Versi, sono in vcritd diso- 
li tre. 1 

DE’ VERSI TROCAICI. 

Il Verso Trocaico, cosi detto dal piede Trocheo, che in 
esso predomina, è una specie di Verso, che si adatta 
agl’inni, alle Tragedie, e Commedie, si oppone al 
Giambico, . in quanto che, siccome il Giambico non 
riceve Trochei , cosi il Trocaico non riceve Giambi ; 
in oltre siccome nel Giambico la. sede propria del 
piede Giambo sono i luoghi eguali , cioè il secondo , 
^1 quarto, il sesto , e 1’ ottavo ; così nel Trocaico la 
sede, propria del Trocheo sono 1 luoghi disuguali, cioè 
il primo , il terzo , il quinto , e il settimo. 

I V ersi Trocaici , come i Giambici, si dividono in Mo. 
nomctrì , 0 sia di due piedi (appena usitati) ; in Dime- 


1 
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Sr»^ o di quattro piedi; in Trimetri , o di sei piedi, e 
in Tetrametra , o di -otto piedi. Essi ancora , come * 
•Giambici, sono o Acalalclù , cioè per/etti: o Cataletti , 
•cioè mancanti d’una sillaba: o Brachicalalctti , cioè 
mancanti <Pun piede: o Ipercataletti , cioè soprabbon- 
danti o -di una sillaba, oppur d’un piede. Ouesta è la 
divisione comune de’ Versi Trocaici: per altro sono in 
niente, o in poco digerenti da’ Versi Giambici, come 
ora vedremo. 

DE’ TROCAICI MONOMETRI. 

Ì1 Trocaico Monometro , o Binario , è composto di due 
Corei, o Trochei, il che è lo stesso: ma non sono 
in uso. 

Pel lì?. al ras. VTvtf-7*tiis. 

SI Trocaico binario fpercataletto , cioè soprahbondantè 
ha due Corei eoo una sillaba in fine : ex. gr. 

V Tta-jàm fù-gil. 

Instat-ct mi ‘-hi 
Pandi , - nfc po-test 
Fàu - non s^-yai. 

Questi stessi sono anche Giambici Monomctri Ipercataletti , 
cioè soprabbondanti d’una sillaba; ma nel principio: 
Fi-tà jàm - fligit , 

y in-stat et - mihl 
Par-cìi , nife - pntést ’ 

JFrt-ta nvn-st’quL 

DE’ TROCAICI DIMETRI. 

J1 Trocaico Dimetro , o Quaternario , se c puro , è composto 
di quattro Trochei; se è misto, può avere in secondo 
luogo anche lo Spondeo, o un Dattilo: e nel primo 
anche un Pirrichio, e si dice Verso Alcmanio ; 
Etlg£~c3nvii-càta-pfibes. 

Se si aggiugne una sillaba in -principio, tosto diventa 
Giambico Dimetro Ipercataletto , cioè soprabbondante 
tl’ una sillaba in fine . 

Eiige eii-gè cón-vbcà-tà pi \-bes. 

Se il Trocaico Dimetro sarà Cataletto , cioè mancante 
d’una sillaba in fine, si dirà Euripidio, di tre piedi, 
e d’ una sìllaba : 

Non S-bùr nii-que à urli-uni — } In Orazio 

T ràdi- tur di-è's df-e - > di Trochèi puri 

Slquld èxcès-sit mb-dum , — ) In Seneca 

Pèndét-Instabi-JI Jb-cb. ) di Trochei misti. 

Questi stessi Trocaici Dimetri Cataletti sono anche Giambici 
Dimetri Cataletti, cioè mancanti di una sillaba, ma nel 
principio : 


igitizocMjy Coogle 


Belle varie sorte de’ Piedi > e Versi ec. t- 4 ? 

. , Non el-ùr-ni-quc au-rciìm ; 

■ » ■ Trù-ditilr-diVs-die. 

Se il Trocaico Dimetro sarà Ipercalalello , cioè crescen- 
te d’ una sillaba in fine, si dirà Trocaico Bachilidio : 
Flori-bfis cb-rònà-nqébi-tur. 

Vèr-sibiis PÌS-èma-pjingi-tor. 

E questi pure si possono dire Giambici Trimetri Jpercrt- 
lalelti , cioè crescenti d’ una sillaba , ma nel principio ; 
Flù-rìbus-coróna nètììtnr: 

Fer- sibus-l’bcma pàn-gi'tur. 

Dii’ VERSI TROCAICI TRIMETRI. ' , 

11 Trocaico Trimetro , o Senano perfetto , è composto d» 
sei piedi: il primo, il tetco, ed il quinto Corei; -il 
secondo , il. quarto , il sesto o Corpi , o Spondei : 
Oulndb efimquè-nòmen Ihit Int£r-5stra. 

Questo diventa tosto un Giambo Trimetro Cataletto , cioè 
mancante d’nna sillaba in fine , se si ommeua ina 
sillaba nel principio: 

Qis<in*db cùin-qut-nómen I-bi't In-tìfr altra. ■ > 

Il Trocaico Senario Cataletto, cioè mancante , c composto, 
di cinque piedi, e una sillaba: 

Ì \1 fisa- dièta t , àuri's-àudlt càrmx-na 
Questo pur si pub dire Giambico Senarie Cataletto , cioè 
mancante d’ una sillaba, ma nel principio: 

— Mu-sa dl-ètat , àu-ris càr-uùna- 

DE’ VERSI TROCAICI TETRAMETRI- 
Il Trocaico Tetrametro, ossia Ottonano perfetto, detto 
anche Ippomitco , è composto d’ otto piedi , cioè di due 
Versi Trocaici Dimetri ; nei luoghi eguali riceve anche 

10 spondeo. Ecco l’ esempio di Giulio Cesare Scali- 
gero: 

AppS ténte-prìmò-ciim t£r.èr vT-rcscit-ànnus. 

VTni-tórquc-f.!lc?-tGnsas,vTti-btis mà-ritàt-iilmós. 

Se si omettesse la prima sillaba, siivi nterebbono Giam- 
bici Tetrametri Cataletti , cioè mancanti di una sillaba 
in fine ; 

alp-pctèn-t? vè-ré primo- ciim-tUnèr-vm? scit-àn-niTs — ■ — 

Fi-nltòr-qttìS fal-c£ tón-sàt vT-tibus-mHrl-tàt fll-mòf 

II Trocaico Tetrametro Cataletto, cioè mancante, ha set- 
te piedi, e una sillaba: si dice Trocaico Archilochio, 

11 più soave degli altri, ed _ anche in qualche uso; e 
perchè è composto del Trocaico Alctnanio, e Trocai- 
co Euripidio , si pub scrivete o tutto intiero, oppur 

diviso in due Semitrocaici , cosicché il più, lungo , 
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cioè ? Alcmanio , sia il primo , c 1* Euripidio , eh’ è 
il più corto, sia dopo, come in quell'inno di S. 
Chiesa. 

PàngUjlIngui-glòrìf-òsT-CórpS-rls mf-stèri-Rm. 

Questo Verso, come abbiamo detto di sopra, si pub di- 
re anche Giambico Tetrametro mancante di una sillaba 
in principio : 

— Pln-gU lin-gjia gló-rio-sT cSr-piSrls-mfstèri-um. 

Cosi pure è de’ Versi Trocaici Ottonari , ma mancante di 
una sillaba in fine , quell' altro Inno : 

Crii* fl-dèlis-intSr-Smnès-àrbtfr-una-nòbi-lis. 

Questo Verso però diventa Giambico Ottonario perfetto, 

~solo che vi s’aggiunga una sillaba in principio: 

O Criix fì-ddis Tntìfr 5-mnès ar-bòr it-na no-biiis 

Questo basti intorno de' Versi* Se ne trovano altri fatti 
in altre maniere, i quali perchè o poco, o nulla si , 
usano , sono da me tralasciati. 

IV. 

DE' COMPONIMENTI IN VERSO, 

E DELLA MESCOLANZA DE' VERSI , CHE TRO- 
VASI IN ALCUNI DI ESSI. 

Dovrà il Maestro prima di tutto avvisare i Fi- 
gliuoli : 

i. Che ogni componimento in Versi si dice Carmen, o 
sia egli Poema, o sia Ode, o sia Epigramma, o Ele- 
gia , o qualunque altra opera. 

i. Che net componimenti in Versi si può considerare o 
la materia, o la versificazione. Secondo la materia i 
componimenti si dividono in Poema Eroico , in Eglo- 
ga , Satira , Tragedia , Commedia , Ode , Epigramma» 
Secondo la versificazione si considerano i componimen- 
ti come formati di Versi o d» una specie sola, o di 
più spezie. 

}. Quel componimento, che è di Versi tutti d’ una so- 
la” spezie , si dice Carmen MoroxaiXor ( Monocolon ). 

Quello che è di Versi di più spezie , si dice Carmen 
no\vx.uXcv ( Policelon ). 

DE’ COMPONIMENTI FORMATI D’ UNA SOLA 
SORTE DI VERSI. 

Il componimento d’ur.a sola sorte di Versi è o di tut- 
ti Esametri, come il Poema Eroico , c le Egloghe di 
Virgilio, e le Pistole , e le Satire d' Orazio ec. o di 
tutti Asclepiadei , cpuie alcune Ode pure di Orazio j 
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Delle varie sorte de' Piedi, e Versi ec. 147 
o di tutti Scazonti , o di tutti Faleuci , come molti 
componimenti di Catullo ; o di tutti Anapestici , come 
ne’ Cori di Seneca j o di tutti T rocaici , o di tutti 
Giambici Trimetri, come nello stesso Seneca; e tutti 
questi componimenti sono assai frequenti. Trovasi 
qualche altro componimento di Versi o tutti Giam- 
bici Dimetri , o tutti Giicoaj , o tutti Saffici , o tutti 
Archilochj , come in Prudenzio ; anzi in Ausonio se 
ne trova di tutti Pentametri , e in Boezio di tutti 
Adonj. 

Ognuno adunque di questi componimenti si diri Carmen 
Monocolon. 

DE’ COMPONIMENTI FATTI DI VERSI 
DI PIU’ SPECIE. 

Se il componimento sarà di Versi di più specie, due 
cose debbonsi osservare. 

s. Di quanti Versi sia composta ogni Strofa, ossia Stan- 
za , che da’ Greci è detta Ufo?» ( Strofi ) strofa , 
poiché se la Strofa è composta di due soli Versi, la 
composizione si dice Carmen., A i^fo<pov ( Distrophon ) : 
se è composta di tre, si dice Carmen T&S 'oQov ( Tri- 
strophon ): se di quattro, si dice TerfofcP ( Te- 
trastrophon ). ■» 

z. Devesi considerare di quante specie sono i Versi 
d’ ogni Strofa ; poiché se sono di due specie , |il com- 
ponimento si dice Carmen A ix.u\ov (DicòJonJ: se so- 
no di tre specie , si dice Carmen Tp/xwXer ( Tricò- 
lon): se di quattro, si dice Carmen T trg*xv\ov ( Te- 
tracòlon ). . 

Quindi 1 ’ Elegia , perchè ogni Strofa è composta di due 
Versi differenti, si dice Carmen Dicolon Distrophon ; e 
cosi si chiamano tutte quel’.: Ode di Orazio, nelle 
quali due Versi di specie «Afferente compongono ogni 
Strofa; v. g. un Esametro, ed un Archilochio; ovve- 
ro un Esametro con ttn Giambico Dimetro; ovvero un 
eliconio con un Asclepiadeo cc. 

AH’ Incontro l'Ode Saffica, perchè in ogni Strofa sono- 
vi quattro Versi, ma di due specie, cioè tre Saffici, 
e un^ Adonto, si dice Carmen Dicòlon Tetrastrephon. 
Se 1 ’ Oda poi fosse tale , che ogni Strofa avesse tre 
Versi , e tutti e tre differenti , si dirà Tricòlon Tristro - 
phon. E finalmente se la Strofa, avesse quattro Versi , 
ma di tre specie, v. gr. due Asclepiadei, un Ferecra- 
zio , ed un Gliconio , quell’ Oda si dice Tricòlon Te~ 
trastrophon. 


G 
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' V. 

SI RACCOLGONO IN RISTRETTO 


<4$ 


NOVE SPECIE DI VERSI, CHE SONO LE PRIN- 
CIPALI E LE PIU’ USITATE. 

.A. Rine di levare a’ Figlinoli quella confusione , che sa- 
rà stata loro cagionata da si gran' numero di Versi tra 
di sè differenti , siccome parlando de’ Piedi abbia ni det- 
to , che soli sei son nccessarj per comporre qual si sia 
som di Verso: 

Tre di due sillabe, e tre di tre sillabe . 

Lo Spondeo - - Il Dattilo - v v 

Il Giambo v - L’ Anapesto v v - 

11 Corco — v 11 Tribraco v v v 

Così diciamo, che i Versi più usitati sono i nove se- 
guenti : 

r. L ’ Esametro , che c di sei piedi , i primi quattro Dat- 
tili , o Spondei , il quinto Dattilo , il sesto Spon- 
deo : 

Arma rì'-riim quii ca-nò , Tròj* qtw-prTmiti àb-órls. 

а. Il Pentametro, che è di quattro piedi, c due Cesu- 
re, i due primi o Dattili, L o Spondei, la prima Ce- 
sura lunga, i due ultimi Dattili con un'altra Cesura 
in line. 

Tèrra , prì?-c5r , vill-tils , Cbriiat antl 1 mtfOs. 

fNOTA) L’Esametro solo serve agli Epici per formare 
Poemi , serve accora per iscrivere Satire , e Pistole. 
L’ Esametro poi , c ’J Pentametro uniti insieme servo- 
no per le Elegie , c per gli Epigrammi. 

L' Asclepiadeo , che è di quattro piedi e una Cesura: 
il primo piede Spondeo, il secondo Dattilo con una 
Cesura lunga , i dnc ultimi piedi Dattili: 

M*ce-n»s Sta-vIs-éditH Règibui. 

Questo Verso diventa Pentametro , se vi si aggiugne una 
sillaba in line ; 

Pàstór-cfim tràh'd-rft-pèr frUta navibus ( Astlcp. ) 
Pàstór-cùm tràhc-rèt-pèr fri' eia nàvlgi-is. ( Peni. ) 

4. Il Faleucio , detto per antonomasia Endecasillabo , 

ha cinque piedi , uno Spondeo , un Dattilo , e tre Co- 
rei : 

NiTmqutJrn-divì'ti-às d2òs rS-gàvi. 

5. Il Saffico, pure Endecasillabo, ha cinque piedi, un 
Corco , uno Spondeo , un Dattilo , e due Corei in 
fine. 

Jóm satTs tér-rls nivis-àtquè-dlrx. 

б. L’ Adonio è composto di due soli piedi , Datti- 


Digitized by Google 


Delle varie sorte de' Piedi , e Versi cc. >49 
Io, e Spondeo, e sipone ordinariamente dopo ogni tre 
Sadici: ( 

Jam sa-tis tèr-ris ni' vis , atque-dlr* ) 

Gràndi-nls ml-sTt Patdr-ct rii-bcntc ) g a flj c ; 

Déxtó-ia sacriis jacti-làiìis-àicés ) 

Tèrruit-urbem. ( Adonio . ) 

(NOTA) L’ Asclepiadeo, il Faleucio , il Saffico, C l’ A- 
donio , sono usati particolarmente dai Lirici. 

7. Il Giambico Senario ha sci piedi , se è puro , tutti 
Giambi , se misto , riceve nel primo , nel terzo , e nel 
quinto luogo anche lo Spondeo : 

Siils j ih i-psa Róma vi-ribiìs riiit. _ ) -puro 

Nóm sè-ra non est òd-bonos-mórès-via. 

Con poca mutazione diventa Pentametro: 

RómS sii is é tì-à in- viri biis-ìpsa rìilt. 

Ad mó-rcs nón-cst-nàm via scrii bd-nos. 

8. Il Trocaico Ottonario imperfetto ha sette piedi con 
una sillaba in fine , se è puro , tutti Trochei > se è 

j misto , riceve anche lo 5pondco nel secondo , quarto , 
o sesto luogo. Come poi questo Verso sia lo stesso col 
Giambo, vedi sopra pag. 147* 

Pàngt’-llngua-glòri-òsl làurd-dm ccr-tcmi-nis. 

9. L’Anapcsio ha quattro piedi o Dattili, o Spondei, con 
qualche Anapesto: 

TùrbinS-mògnó spès sòl-licita. 

Urbìbus-€rrànt-tr2pidl-qud mdtiis. 

1 Giambici , i Trocaici , e gli Anapesti sono usati parti- 
colarmente dai Tragici, e dai Comici. 

TRATTATO IV. 

DELLE VOCI DUBBIE 
NELLA SUA QUANTITÀ’ DA MOLTI DETTE 
CONTROVERSE, 

E delle Voci di varia Quantità a cagione del vario loro 
significato , da molti dette Equivoche. 


DELLE VOCI CONTROVERSE. 

Essendovi non poche parole, le quali hanno qualche 
sillaba di quantità dubbia , mentre da alcuni si pre- 
ti 3 
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tendono per brevi , e da altri per funghe , ho giudi- 
cato bene qui sottoporre una lista di tai parole, ch’io 
ho creduto più necessarie a sapersi , e più degne di os- 
servazione. Chi desiderasse vederne un’ assai più lunga 
serie , legga le rinomate Prosodie del P. Giambatista 
ilice irto , c di Arrigo Smezio. 

Abstemius ha la seconda comune; in Orazio, ed' in Ovi- 
dio si trova lunga, e in Rutilio breve, ma da non 
imitarsi. 

Academia ha la penultima comune : quando significa il' 
luogo è lunga , perché in greco serivesi per lo ditton- 
go *« epsilon jota ; quando significa esercizio è breve y 
perchè serivesi per t jota. 

Anathema ha la penultima comune ; quando significa sco- 
municato , scrivendosi in greco per t epsilon , è breve : 
quando significa offerta al tempio , scrivendosi per tr- 
ita , è lunga. 

Archytas ha la penultima lunga in Properzio , ed- in 0- 
razio ; trovasi anche breve in Sidonio , e in Fortuna- 
to', ma non da imitarsi. 

Areopagus ha la penultima comune.* derivandolo alcuni 
dalla voce nrny» (font) che ha la prima lunga; altri 
da erat-yo^ ( collis) che ha la penultima breve. 

Azymus , ancorché trovisi breve in Prudenzio , devesi 
piuttosto far lunga : venendo dall’ue alpha r privativa , e 
da Xù(*n (Zymi) fermentum , che ha la penultimalunga. 

JButyrwni le due prime sillabe sono lunghe, mentre di- 
cesi in greco (ìéru^ov (Butyron/, cioè bovis easeus , 
in greco è dittongo, e tu in rupie (tyròs) cà~ 
seus è lunga; il Vaglio peri) ed il Macra l’han fat- 
ta breve. 

Cacus ha la prima lunga in Virgilio, Properzio, Giove- 
nale, e in Ovidio, il quale però una volta. 1’ ha fat- 
ta breve , forse perchè il greco xaxòv ( cacòn ) malum. 
ha la prima breve. 

Canàri ce è breve nella penultima : in prosa- però a ca- 
gione dell’ accento greco si può pronunziare anche lun- 
ga: Kou fhzxn (KandiciJ. 

Cleopatra ha la penultima comune per la muta e liqui- 
da: in prosa deesi pronunziar sempre breve ; nei Ver- 
si Esametri e Pentametri si fa sempre lunga per ne- 
cessiti , essendo le due prime brevi. 

Conopeum ha la penultima lunga in Giovenale, essendo 
scritto in greco per lo dittongo « epsilon jota , xa»?»- 
nràov .( conopion ) ; ma in Orazio e Properzio si trova 
breve alla Gionica, riponendo i Qioo) l’e epsilon* 
in vece dell’ « epsilon jota. 
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Controversus ha la seconda lunga in Ausonio, e breve ia 
Sidonio» 

Corbita benché comunemente Si pronunci breve , ha la 
seconda lunga in Plauto , e in Lucilio. 

Crocito, secondo il Vossio, ha la penultima lunga, men- 
tre viene da crocio , come dormito da dormio , ancor- 
ché si pronunzii breve. . 

Cuculus , uccello , sebbene comunemente si pronunzii bre- 
ve , Orazio fa la penultima lunga. 

Cytherea si trova con la seconda breve in Virgilio, c 
lunga in Ovidio. 

Electrum, secondo il Vossio, ha la prima lunga, esten- 
da scritta coll’ » ita. Virgilio però in due luoghi ( se 
pure non sono guasti, come crede il Vossio ) l’ha 
fatta breve. 

Eagenius ha la penultima lunga , perché é scritto per Io 
dittongo tt epsilon jota. Fifelfo però , e qualche altro 
l’han fatta breve, da non imitarsi. 

Fortuitus ha la penultima lunga in Orazio, in Plauto ji 
e in Ausonio : in altri si trova breve. 

Fulica ha le due prime brevi in Virgilio : ma appo Gel- 
lio leggesi un verso , ove sono tu'te e due lunghe. 

Getulus na le due prime lunghe in Virgilio , perchè in 
Greco sono dittonghi rouiiXes ( Gsetulos ) ; mala- 
mente pretendono alcuni, che sieno brevi con l’auto- 
rità di Marziale, e di Ovidio, essendovi varia le- 
zione. 

Harpago in tutti i Vocabolari ha la penultima lunga, 
ma senza autorità, all’incontro leggesi breve nel 2. 
lib. degli Epigrammi di A utomedonte ; e tale la di- 
chiara il Vossio, ed il Ricciolo: onde anche in prosa 
devesi pronunziar breve. 

Imbecillus , benché sia quasi baculo o bacillo inmntes , e 
perciò abbia fatta breve la seconda, nondimeno Ora- 
zio e Lucrezio l’hanno fatta lunga. 

Involucrum ha la penultima lunga per natura, e tale si 
trova in Rutilio: Prudenzio però l’ha fatta anche breve. 

Judaicus ha la penultima breve in Giovenale , e Claud. , 
e devono prevalere a quegli Ecclesiastici, che l’hanno 
fetta lunga. 

Latro ha la penultima lunga in Orazio, e Virgilio, ma 
ella trovasi breve in Fearo. 

Melos ha la prima breve in Orazio , e lunga in Persio. 

Obedio ha la seconda lunga , perchè viene da audio , nè 
lodevolmente il poeta Vittore l’ha fetta breve. 

Palam ha sempre la penultima breve ; ben thè San Pro- 
spero l’abbia fatta lunga. ■ > ■ • 

G 4 
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Patrimas , e Matrimus hanno la penultima Tenga in Ca- 
tullo; e se Angelo Poliziano, e lo Scaligero l’hanno 
fatta breve , non nc sono lodati. 

Polymitus quando ^significa tela di più fila o colori , ha 
la penultima breve , perchè viene da [ai -mi ( mitos ) 
filum; quando significa uomo molto savio, da [imi; 
(mitis) consilium , o inventore di favole, e molto parla- 
tore, da [lùSas (mythos) fabula , ha la penultima lunga.. 

Pr&stolor comunemente si pronuncia con la penultima 
lunga» e così l’ha usato Lorenzo Valla.* secondo iL 
Vossio però è breve, e cosi l’ha usato anche il Bu- 
canano. 

Pugillus ha la prima comune; il che si raccoglie perchè 
Giovenale ha fatto lungo pu in pugillares , e Virgilio- 
breve in pttgil. 

Jfclcx ha la prima lunga in Marziale , e Columella : in 
altri hreve. 

Rhea ha la prima comune.* in Virgilio è lunga, in Ovi- 
dio breve , perchè i Greci scrivono- tal voce e con 
l’ e epsilon , e con Ver epsilon jota. 

Saluber ha la penultima lunga per natura,, e tale vede- 
si in Ovidio: il Rucanano forse non lodevolmente L’ha 
fatta breve. 

Spada ha la prima breve in Giovenale, ed in Marziale k 
nè si dee imitar Aratore, che l’ha fatta lunga. 

Sphxra ha la prima sempre lunga » perchè viene dal. gre- 
co dittongo tu alpha jota; e se in Prudenzio si trova 
breve , si giudica un grosso errore. 

Sycomorus ha la penultima comune % si perchè questa pa- 
rola in. greco si vede scritta ora per o omicron vocale 
breve, oia per «u omega vocale lunga; sì perchè ve- 
nendo da Eoa» (Syci) ficus , e da Mofia ( morea ) 
morus, che è scritto per o omioron, per questa riguar- 
do ella è breve: ma perchè morus in latino ha la pe- 
nultima lunga, può essere anche lunga. 

Temetum ha la penultima lunga in Orazio , e breve in. 
Mureto. 

Tkymiama ha la penultima lunga in natura , perchè vie- 
ne da Qv/uià&a; (• Thymiathaes ). 

Torcular ha la penultima lunga in Fortunato j sebbe- 
ne ella è breve , come sente il Despauterio , e il Y os- 
sio. 

Trituro ha la penultima lunga , come proveniente da tri- 
tila : altri pretendono , che si possa abbreviare , come 
proveniente da trjtèro. 

Universi ha la seconda breve ; ma unicuique l’ ha lun- 
ga. La ragione si è perchè in unieuiqu e l ’ uni è Caso Da- 
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tivo j e viene dal Nominativo unusquisque , onde ritie- 
ne la quantità , che avrebbe fuori della composizione : 
non così in universi , essendo il Nominativo universi**- 
Fumica ha la prima lunga in Orazio , e breve in Sereno 
da non imitarsi. 


DELLE VOCI EQUIVOCHE. 

JP cr voci equivoche intendiamo due o più vocaboli , che 
scritti nel medesimo modo, siccome hanno diverso si- 
gnificato , cosi hanno in qualche sillaba quantità diver- 
sa. Avendone adunque il Padre Ricciolo formato prima 
un Indice a parte, e poi avendole ridotte quasi tutte 
anche in Versi ad exercendam (coni’ ci dice ) Tironum 
ingenia ; io pure a questo fine ho veduto qui registrare 
quasi tutta quella Selva di Versi, onde i Figliuoli veg- 
gano in pratica tali parole usate in quella doppia quan- 
tità che esse hanno, secondo il doppio loro significatoj 
cd acciocché tali Versi riescano meno difficili ad inten- 
dersi , oltre che tali parole saranno in carattere diver- 
so dalle altre , ho voluto di più , che la sillaba di varia 
quantità sia distinta col proprio segno: ex. gr. 

Ut bene corpus Alas , gallina vesceris ali j. 


A 

Abbatta mihi locus est ; Abbatia munus. 

Abscidit a scindo est , a caedo abscidit obortum est. 
Doda Academia locus est , Academia sedia. 

Sternitur arbor àcer, fuerit si viribus Acer. 

Evo: non adamo pomum , quod porxit Adamo. 

Rege adito, ut Faveant, proceres quoque Regis adita. 
Ver dudum advenit, post quod mox advènit , testas. 
Exsul Agar procul in desertum , ancillula ut Agar , 
Campus ager , terra; cumulus sed dicitur Agger. 

Ut Bene corpus < ilas , gallinae vesceris Alis. 

Lucrum àmo , quin captis non vescor piscibus hamo. 
Urbs Am Albus, in qua Veneris regnavit amatus. 
Ambitus haud opus est merito, si ambitus honore es. 
Limpidus amnis anes, anàs hoc natat amne libenter. 
Antea , urbs fuit antéa , & exstat vix modo nomen. 
Vino parcat Anus; nisi forte -stipticus ànus. 

IMcllis Apis fabrifex; Idolum Memphcos Apis. 

Bobus aras terram , quos post madiabis ad aras. 

Littora ne fpiis Aret , terra instar pulveris aret. 

Tcrsidis Arbulae urbs ; Siculum fuit Arbela quondam. 

G S 
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Inde est flumen Atys ; puer hine Cybelius Atytc. 

Ergo avi dulcij ove ; tuque o matertera salve. 

Tuque avi a indulge , si forre per jf vie ducor. 

e 

(Viifg ss oculis, caliga s dum quxrls in umbris. 

Vix cànis est , qui non sit cànis dentibus unquam.. 

Dulce cdnef cygnus m oriens , quia corpore canet. 

Quo tumulo Mausole cares, hunc Càres habebant» 

CSro emitur caro; claudatur si forte macellum. 

Ite cavi lintres., mihi dudum a. flumine civi. 

Tu cèdo mi cla-^st ego cetera querere, cedo. 

Cerites gemmas imitatur cerile cera. 

Herba etra est , sed céra favis fundamina preebet. 

Astra inter chélys csl : ccelo lucret scorpio chélis. 

Cliròs exhibuit Claris insula Apollini honore?. 

Inde fuit Clarios, nec clarius, ullibi fulsit. 

Qui succis vinum colat , titiat ordine vites, 

$}ciulo còlum vacuas, còlam vacuando repurgas. 

In mensa, haud comedit , jentacula qui ante comèdi h. 

Tu còines esto mihi., crinemquc hoc pedine còmes» 
Concitus a cieo ;. concitus at a do manat. 

Considet a sedeo;, sido considere fecit. , 

Conditio a condo est, & cnndlter omnaque tale.. 
Conditor vero , òr conditi» condio gignit. 

Urbent intrabo Coram ; loquar ut principe córam. 

Córus at est ventus ; c6 rus est mensura : vel amnis*. 

Rex Cùrìti Ciritus .; còri tus at ipsa pharettra. 

Ipse Crates sapiens in paupere crate jacebat. 

Ponti amnis Créta; créta argilla; urbs insula Créta. 
Noxja si cupitis , satius cambre cupitis. 

Sacche tibi Cythèron sacer est,; tibi Phoebe OjtkcrOH*. 

D 

Istrice Ix Daci ; sunt Scythia Badra-, Dàcaeqtie . 

Hoc damus antiquis , quos inter nomina Damus. 

Darius gentile est nomen : proprium Dànus esto. 

Hunc decorant homines , quem vestimenta decòranU. 
Fons decus est dèebris ; dècor est insigne decoris. 

Atirum cui didimus, statuam nunc didimus auream.. 
Dédére cor Divis par est , qui tanta didere. 

Aret deciduis foliis decidua quercus. 

Solvere discidit nodum» quem discidit’ ense. 

Qui dfcnf hunc librum., dicat- quid muneris optes. 

5i dormitaris dicas, dormitaris ». erras. 

Si diteis instar es, heus cur nos per inhospita dùcah 
Durius ck marmor, Darius sed melior amnis., 

E 

Languida vix edere heu posjuoi v» X edere vocem.. 
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Edìlcat hic catulos, ut eosdem edicat in aproi. 

Ludus luxusque ègerè , ut nunc cogar Sgere. 

Vos élègi , èlégi quia flebile carmen amavi. 

Elidis heu currus èlidis Olympionica. 

Ex Elephantino dente est elephantina pyxis. 

Spe Mnea elisa, heu ! gladio se infixit Elisa. 

Heus prius èmenda scripta haec, qu* exponis emenda. 
Rursus gmit caro , qua: quondam vilius èmit. 

Enàto solo incolumis, vix enàto ab undis. 

.Mavis Episcopium est , Epi sed locus ipse scopium. 
Pinguis es , & tamen ès , ac si valde macer esses. 
Evadat ex fluvio , ut minitanti evàdat ab hydro. 

Ut caput excidit, dextra simul excidit ensis. 

Arboris excidium post multa excidia vidi. 

Excitus a somno vix , mox excitus ad arma. 

Rex precor excusa , male sit .si excusa moneta. 

Corpore es exilis , quid mirum si exilis alte i 
Fur hinc expilat : tonsor nos expilat inde. 

Exputat heu pulmo , quod pus exputat ab ore. 

F 

Melie fdvi abundant, apibus quia sedulo fàvi. 

Ne venam fórias , nisi scis distinguere ferias. 

Dum ferimur navi, fltufhi insurgente ferimur. 

Ferveo fervere inducit ; sed fervèrc fervo. 

Fòlia saga finit; filia incripscre Sibilis?. 

Decepit me saepe frgtum , nimis aequore fretum. 

Fùgère hi ; fùgère est melius , ne fuste fugere. 
Serpentes nidore fuga : fugà corripit ilios. 

Fulgeo fulgire incedit, sed fulgóre fulgo. 

Nunc furis, insidias potaras praevertere /uris. 

G : 

Sunt astrum Gemini ; fuit Aitronomusque Geminus. 
Serve Gnatho infigas nostro ne verbera gnàto. 

Saxa iacére sinas, jacéte illa ignobile vulgo est. 

Idaea est CyLele , sed rerum* est idèa forma. _ 

Incidit in ferrum, nemorisque incidit honorem. 
Inciduam pasta est incidua syjva securim. 

Indicis ad signum , quxcumqne indicis , ohibò. 

Indice ad os posito, tu indice flentia cuntìis* ... 
Incitus, incitus, cieoque, cioque adhibentur. 
indicat obscure, quod vult indicit aperte. 

Insidet , insidet , sedeo , sidove requirunt. 

Vocem intercidit, qu* mica intercidit ori. 

Inveni nummos, tu panes invlni, 8c affer.- 
Si irritat Regem praetor , Rex irritat a&a. 

Is ad gymnasium , sed Is et , qui haud proficis hilum- 

G < 
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Du m ploratur \tys^ , vos sicci a rictibus ì tls- 
Scandendis obliqua jUgis nimis est via jàgis. 

L. 

Labóre per salebras lympha, Se lahcre salubris. 

Si gressu labor , làbor est qui lassat .euntem. 
Ignoro an Lamiae vivant sub monte Lamiae. 

Grex post septa l&te : vastat lupus omnia late. 

Vix post murorum lateret tormenta lateres. 

-VI auro latus erat, qui sic Iritus ivit apertum.. 
Sermo sonat Imus toto quasi latius orbe. 

Qui se lórvère in conno lavere unda nequivit. 

Rex unum tégat ex multis , eunt l'égat ad Urbem. 
S*pe iterumque l'éges , statuis quas condere lèges. 
Maesta caso est lepòris., nec edentis amica leporis. 
Lèsòram montem ; Vtldram sed dicimus amnem.. 
Livius et saeculum , lèviusq ue inficitur auro, 
Lèvilas lev Xtat morum haud decet ordine dignos. 
Hum liber est liber quem bipliopola ligavit? 

Liber inest vino , liber est sub cortice vitis. 

Si libet , infanti nutrix mille oscula libet . 

AJ Ligeris ripam antea mea cymba ligeris. 

Tu Liguris ritti cochleas fungosque liguris. 

Unguine membra Uno, foveo sed vulnera lino. 
Serta Li uo vati debentur, carbasa lino. 

Jani montes liquere nives, gaudontque liquere. 
Pleura lyram norunt , liramque requirit aratrum. 
Ante lites Crelo, si non. vis perdere lites. 

Saltantes captat mulier Locusta lòcustas.. 

Jam loquere , numquam deinceps fortasse loquere; 

Si sol luceres., Ramnes Luceresque viderem. 

Qui in lucis habitant , non gaudent lucis honore. 
Nasciscitur in UUeo numquam fios luteus agro, 


.. M ... 
Quam màio sunt màio h.tc qu.e mandere mala nequivit. 

"Màis màio mòlo ; quam carbasa fidere palo 
Integer est malus navis, Malus insula juxta est. 

Noriu in valili tnànX l srd montem mane subito. 

Ros licet abunde manet , paucis manet horis. 

Munibus, & cineri manibus date lilia plenis. 

Matròna augusta est mulier , scr Matròna /lumen. 

Citro ultroque me», me a namque est cvmba palasque. 
Milia nitm mèdia est inter Persas Arabasque? 
Nascuntur mèdica astmaticis ibi Mèdica mala. 

Medimnus jaculator erat ; mensura medimnus.. 

Medium natum medium Medea secabat. 

Mera canis celebris; mira sit nisi fabula vatum. 
Quamvis multa mittam, palearum colligo metam. 


! 

'■ 


I 


Digitized by GoogI 




\ 


\ 

Delle voci equivoche . > stT 

Dum metimur opes, metimur : mors falce triumphat » 
Judex speme mluas , sed & auri respue minas. 

Cambia quam misere multos misere sub orcum! 

Cai uni certum emes miseris, si miseris aurum. 
Numquam grana móles , nisi sit tibi saxea mòles . 

Si monopolium Jocus est , monopolium ars est. 

J,onga mòra 'est , frudus intersunt ultima mirti. 

Malo mtfri in ledo , quam pensilis arbore mòri. 

Jam morire segre scnex, non est cur fata morire. 
Mórosum faciunt mores; mora longa mòrosum . 

Om movere alios, nequeunt me verba mòvere . 

Ad concitas piscando nutas Indo requore nùtas. 

Nec n^mus est Serum; atque Itine serica vellera nemus- 
Si n'isor est nomen ; verbum producito nitor. 

Fari arcana ntquis l nequis te interroget ultro. 

Non nisi te Euryalum deledat gloria Nisi. 

Nonne videndo nives perstrida lumine nives ? 

O 

Frenum obedit sonipes , equiti tamen interim obedit. 
Oblilo ut unguendis plaga , est oblita doloris. 

Occidit Paris .AEacidcn , tamen occidit Ilium. 

Corda tenacis fidi , & sitientes sanguinis òdi. 

Olus erat seryus , cui vix 6lus herba placebat. 

Olea mensura est , òlcae pax fi ondis amica. 

Dic in qua fuerit Romse óra , Èra junda Quirino* 
Devorat os oris carnes, & rodit os ossis. 

Gutture 6va, simul ac gallina excluserit, évo. 

Lana òvis istius praestat candentibus óvis « 

P -i.su ' 

Ut Pàgus urbs magna olim, sic pagus minor urbe. 
Excute grana, pdi.im stante aura, & vertito palam. 

Si trananda pàlus , pro remo sit mihi pilus. 

Pallas ad arma vocat , Palliis inglorius armis. 

Pamphilus Patria est , & nomine Ptxmphllus hospes. 

Tu Paraclile veni; fuge tuquc pataclite Demon. 

Pandi in Arcadia: Panis servantur in arca. 

Parc'6 precor nobis , si parci mensa parata esc. 

Paratur Christo , si' mensa pàritur egenis. 

Nec perire infantes volo, nec parére marito. 

Fronte hilari p&tdre hospitibus tua teda patire. 

Teter odore pUdis , crepitu insuper improbe pidis. 

J.item pendere expediet, quam pendere nummos. 

Perfidus absque fide est, contra est , perfidus amicus. 

In Latium pergamus, obiit jam Pergimon igni. 

Scribere pergamus, chartas dat Pergdmus aptas. 

Pcrgé viator iter; nam Pergi distaj adhuc urbs. 


- 
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Hos persóna tegit , dextra illis persóna sistro. 

Frustra iterum petitis , contenti estote petitu . 

Ne petitor nummos: alios tu accede petitor. 

Optat equus phaleras , tulit urbsque Prudere. Phalerum. 

Ille pila ludit, piger hic scit tundere pila. 

Ille pilat mentum : Crispini hic scrinia pilat. 

Ille Pilum comit: pilum hic jacit, atque sagittam. 

Infanti vagire placet, nisi nxnia plàcet. 

Planus corda aperit; Pithuts est qui decipit arte. 

Astra PÓlus versat ; celebris fuit histrio Pòlus. 

Porus Alexandro carus , ponis esto meatus. 

Praedicat ventura mihi , qui praedicat astra. 

Primipilus , barbaxjue novat tu , ego primipilus . 

Procerum Regem Persis procèrum eligit ordo. 

Supplico prociduus , ne sim prociduus ense . 

Vinea propago est: sobolescit stirpe prdpago. 

Ne bene olere pOtes te; totus & undique piitts. 

Morbida membra piitor , manatque ex vulnere piitor. 
Pyramus est sponsus Thisbes , Pyramusquc fluentum. 

R 

Tu carnes ripis & pisces : ego vidito ripèti 
Ne in crimen recidas , si occasio est ulla, recidas. 

Si recdlas artem vini , vix inusta recolas . 

Ex bello redices iterumne ad bella redlices. 

Pauca réjert sapiens: neque enim scire omnia refert. 

Si tua verba riges, ipsos moderabere reges. 

Decretum religat , qui fontem ex urbe relegat. 

Commenta en relegit , qui carmina prisca re Règie. 

Nil reliqui heredi , nisi scripta & scruta reliqui. 

Nil remanet laticis nisi lympha cx fonte remonet. 

Hanc remóram metuens, hinc navim sponte remòram. 
Fratre R&nus, clavoque minor nunc ett quoque remue - 
Sol renltens metuit duodena in signa r enitens. 

Capsa ripente fugit, viso repente colubro- 
Quidquid aqtw residis remanet, in. valle resldit- 
Mox rótti flavescit, ròsa atta s tempore marcet. 

Rates oculos urit ; torrens rfito saxa revolvit. 

S 

Nulla tegunt stiga nos, quos saga venefica pungit- 
Tadus ab igne silis instat silis ; amne liquescit. 

Si sitpts , amnis erat conjundus Sapis Isauro. 

Securis caput abscidit quandoque sécuris . 

Hanc s'idei ad mensam , quo ventris murmura sedet. 

Parce séni misero, vix dentes sunt mihi sèni. 

Virtutem invitus sequaris ; dcin sponte sequeris. 

Nulla fruge s'éres qu* pedunt vellera Seres. 

Amissi; bpvibu* , stfn ttt sitra , pessulus , 
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Sero siris , sèrisquc metet frumenta maniplir. 

Serva te a vitiis , ne mens tua serva laboret. 

Vas sinus, gremium sinus est, pelagive rcoessusw 
Ne intoleranda sitis sit , salsi haud sitis edaces. 

Ipsa sHi natura refert sua germina Sóli. 

Ipsa sòles tellus ad Soles florida pingi. 

Solvere hinc- naves septem, tres solvérc tentane- ' 
Stipes eris, stipes utcumque volumina multa. 

I subit», atque hostem fugiens celer antra subito* 
Strideo vel strido , stridere, awt stridere novit. 

Ipse inopi tibi subveni , Sc tu subvini egenis. 

Mystes succidit poplites, his succidit ara. 

Tot terne infigendo siides » quidni undique sudes ? 

Tam cito suffocat laqueus , quam suffàcat ignis. 

4 » 

T 

Nosne tiges una hic ? téges est angustus utrisque. 
Quodcumque est tegetis , vos mecum utcumque tegetis. 
Multa telonium non justa telonio vidit. 

Tentyra in iBgypto t Thracom Tentyra celebris. 

Vi tcr'étis baculi servorum terga teretis. 

Oceani Tcthys , Télhys est sed Peleos uxor. 

Aurum equiti huic torquè , donari hac torqui meretuK 
Quid me traducis y quod traduce lampade ludo? 
Purgavit tribulis agrum meus ante tribulis. 

Tuti bibendo necas, qui tute vivere posses. 

¥ 

Tot defunde vXdis , alacer per flumina vatiis- 
l’Iena vXgis est cuna rosis , our popule vagis ? 

Ni remos inhibere vilis , tamen utere vélis. 

Vetitis instar ero, si mox certare velitis. 

Si veneris apros. Veniris vitaveris astus. 

Dtun precor,, aura vi ni, responsum est, illico veni.. 
Vere crediderim primo orbem hunc veri creatum- 
Esto tenax vet¥ris ritus, nisi rke veteris,. 

Multa videre datur, qu* non videre priores. 

Doda videris anus , quod centum videris annos.. 
Fincite, dein vidos hostes vincite catenis. 

Viucfris ante metu , cito jam vinceris ab hoste. 

Pulchra tetate vires, florentque in corpore vire*. 

Imbre virescit ager , fama at virescit eundo.. 

Virosa est vitanda anguis, mulierque virosat .. 

Tu viti quidquid tibi non est vitri , salusve. 

Otia dant vitium y ceu frudus vitium uva est. 
€orporibus vpliicrum cognatum est pulmo voluerunt. 
Non opus est vòmere his , qui findunt vòmere gleba?. 
Hen *it ; fi Ji eciucs; optM est uvoribus fisn 



. TRATTATO V. 

DEGLI ACCENTI IN GENERALE. 

DELLE REGOLE PFR SEGNARE GLI ACCENTI 
SOPRALE PAROLE LATINE: E COMEDEBBAN- 
SI PRONUNZIARE LE PAROLE, CHE I LATINI 
HANNO PRESO DALLA LINGUA GRECA ED 
EBRAICA. 


DEGLI ACCENTI IN GENERALE. 

(jTli accenti, che i Greci chiamano riporwd/af ( Pro- 
sodiaci, e i Latini vosulationes , fastigia vocis, api- 
ces vocum, sonos , tonos, c con altri nomi ancora; 
altro non sono che certi piccoli segni ritrovati per 
mostrare il suono, c la variazione delle voci nella 
pronunzia; onde è, che tali modulazioni e variazioni 
essendo solamente tre , la prima che si fa alzando la 
voce, detta elevazione; l’altra abbassandola , detta 
iachinamento ; la terza alzandola insieme ed abbassan- 
dola sopra una medesima sillaba ; perciò sono state in- 
ventate tre spezie d' accanto : 1* acuto , che alza un 
poco la sillaba, cd è questo ('); il grave , che Rab- 
bassa , ed è questo ( 1 J ; il circonflesso , che l’innalza 
insieme e l’abbassa, ed è composto dell’acuto e del 
grave, e si nota così ('). Tali aecenti siccome furo- 
no ritrovati o per istabilire la pronunzia della lingua, 
o per agevolarla agli stranieri , così dagli antichi non 
erano adoperati, bastando loro la sola pratica, poiché 
la lingua era loro naturale. E questo è vero così 
nella Lingua Greca, e Latina, cerne nella Ebrea, la 
quale anche al tempo di S. Girolamo non aveva pun- 
ti.. Oui però si deve avvertire, che tali accenti non 
mostravano la -quantità della sillaba , sopra cui essi 
erano notati , se essa fosse o lunga, o breve; ma so- 
lamente segnavano la sillaba , che si doveva alzare o 
ab: assare col tuono della voce. Il che si conosce anche 
da ciò , perchè una parola composta di molte brevi 
portava nondimeno il proprio accento, come Domi- 
nus ; e composta di molte sillabe lunghe , essa non 
aveva giammai più d’ un accento. 

■01OTA)- Siccome gli accenti sono stati introdotti ( come 
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tibiam detto ) o per istabihre ia pronunzia della Lin- 
gua , o per facilitarla agli stranieri , cosi oggidì par- 
iando della Lingua Latina sono andati affatto in dis- 
uso , non vedendosi essi seguati neppure sopra le pa- 
role di doppio significalo : che però quello che Breve- 
mente ora diremo intorno alle regole di collocare gli 
accenti sopra le parole Latine, intendasi detto per quel 
tempo , quando erano essi in uso. 

REGOLE GENERALI PER SEGNARE GLI ACCEN- 
TI SOPRA LE PAROLE LATINE. 

^Essendo le parole Latine o di una sillaba sola , o di 
due, o di tre» e più silIaLe , devonsi , genialmente 
parlando , osservare tre cose. 

I. Che le parole d’ una sillaba sola lunghe per natura 
prendevano il circonflesso, come flis, o's, oris ce. Se 
poi erano brevi , oppur anche lunghe non per natu- 
ra , ma per posizione, prendevano l’acuto, come 
spès , ós , ossis , fax ec. 

IL Che le voci di due sillabe con l’ultima breve, c la 
penultima lunga per natura prendevano nella penulti- 
ma il circonflesso , come Roma , flòris. In ogni altro 
caso prendevano 1’ acuto sopra la penultima, come ho- 
mo , péj’is , pdrens ec. 

IIL Che le. voci di tre, e più sillabe , se avevano la 
penultima lunga per natura con l'ultima breve, pren- 
devano il circonflesso nella penultima, come Romdnus 
Se poi avevano lunga l’ultima, ed anche la penulti- 
ma, portavano nella penultima l’accento acuto, come 
pderéntes , Romdnos . Se poi la penultima era breve , 
trasferivano 1’ accento acuto nell’antipenultima , segno 
che tal parola dovevasi pronunciar breve, come md- 
ximus , ti Itimus , Dóminus. 

Questo Basti generalmente parlando degli accenti sopra 
le parole Latine. Sortovi alcune eccezioni , le quali tra- 
lascio per Brevi tè , come pure lasc io di qui soggiugner 
la ragione perchè erano cosi collocati. Chi desisterà 
vedere e questa, e quella, ed avere una più distinta 
notizia in tal- materia , legga Quintiliano , Diomede , 
Prisci ano , Gellio, Giusta Lipsio , Gherardo Vossio, Nic- 
colò Feretro, Ginmbatista Ricciolo , I' Autore del Suo- 
vo metodo, i quali come altri molti ne hanno parlata 
diffusamente. 
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COME DEBBANSI PRONUNZIARE I.E PAROLE 
CHE I LATINI HANNO PRESO DALLA LINGUA 
GRECA, ED EBREA. 

Per dare con brevità la presente notizia dico quattro 
cose : 

I. Se le parole prese dal greco restano talmente greche , 
che sono latine solo nei caratteri , come Kyrie eleison 
f xó oii iXtneov ), Paralipomenom {ira^a\»irofxa!ov) , 
e simili, devonsi pronunziare secondo l’accento gre- 
co, senza riguardo alla quantità della loro penultima 
sillaba. 

II. Se le parole poi sono greco-latine ( cioè se hanno la 
radice greca, ma sono passate all’analogia latina), se 
la penultima sillaba è lunga, e sopra d’essa anche tro- 
vasi il greco accento: v. gr. Latria Xafcia , Epiphania 
( tnriQxrtta ) , devonsi pronunziare sempre lunghe, 
perchè tali esse sono e per la quantità , e pel greco 
accento- 

ili. Se la penultima è breve, e l’accento greco sta nel- 
l’ antepenultima , come aSsos ( atheos ) atheus ; 91X0- 
o-opof ( philosophos ) philosophus ; si devono pronun- 
ziare sempre brevi , perchè sono tali e per la quantità, 
e per 1 ’ accento greco. 

IV. Se poi la penultima fosse lunga, ma 1 ’ accento gre- 
co fosse nell* antepenultima , come ’AAti;a*dpwa , 
( Alexandria ) Alexandria; ovvero la penultima fosse 
breve, ma ella portasse il greco accento: v. gr. rs*>- 
( Geometris ) Geometro, tali parole si possono 
pronunciare e lunghe , e brevi ; cioè , secondo la quan- 
tità a costume de’ Latini , o secondo l’ accento a co- 
stume de’ Greci ; benché è cosa sicura uniformarsi 
alla quantità , quando però non vi sia in contrario il 
costume del paese, a cui più di tutto bisogna adat- 
tarsi. 

Questo basterebbe per chi intende , e per chi ha qualche 
cognizione della Greca Lingua j mo . perchè suppongo 
parlare a Figliuoli inesperti, ed anche non pronti al- 
T intelligenza , perciò ho determinato diffondermi con 
più chiarezza a loro vantaggio. 

Prima di tutto adunque avvertir conviene, che tre 
essendò gli accenti appo de' Greci , acuto, grave, e 
circonflesso , nè scrivendo essi parola alcuna senza uno 
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di questi accenti, siccome hanno le loro stabilite re- 
gole per collocarli o nell’ultima sillaba, o nella pe- 
nultima, o nell’ antipenultima , così senza badare alla 
quantità delle Vocali, o Dittonghi , pronunziano le 
loro parolt secando l’ accento , che esse porrano : v. 
gr. in una parola di più sillabe , se per le loro rego- 
le degli accenti, l’ accento «ri nell’ antipenultima, 
essi alzando il tuono nell' antipenultima sillaba, pro- 
nunziano quella parola come breve, ancorché la sil- 
laba penultima fosse lunga o per posizione, come in 
’AXe %afffOs , ( Alexandros ) Alexander ; o per qualche 
dittongo, come in ’Agjt<?ó/3ts\o( ( Aristobulo» ) Aristo- 
bUlus; a per qualche vocale lunga, come in 'AtroAe- 
( Apollodorns ) Apollodorus. 

Così se per le stesse loro regole degli accenti , l’ accenta 
sari nella penultima sillaba, alzando ivi il tuono pro- 
nunziano quella parola come lunga, ancorché in ri- 

f nardo alla quantici la stessa penultima sillaba fosse 
revej o per essere scritta con l’e epsilon vocale sem- 
pre breve, come * Ae/q-oréXm (Aristoteles) Aristoteles i 
o con l’omtcron pure sempre breve, come KetAtóvn 
( Calliopi t Calliope. 

(NOTA) Un tal costume de" Greci di pronunziare le pa- 
role presane la regola dagli acenti , e non dalla quan- 
tità della penultima sillaba T è totalmente contrario at 
costume de ’ T.atini : i quali nel pronunziare le loro voci 
o lunghe , o brevi , riguardano la quantità della penul- 
tima sillaba , perchè se essa è breve , la pronunziano- 
breve , se essa è lunga - , la promziano lunga. Che 
se in alcuni Breviari , e Messali , ed in alcuni altri 
libri lattiti si veggono tutte le parole di pii) sillabe 
segnate con l’ accento , ciò non è perchè quelle deside- 
rino per se stesse un tale accento , ma solamente per 
rendere avvisati i leggitori i quali non hanno cognizio- 
ne della Prosodia latina , come debbono essi pronunzia- 
re rettamente tali parole. Onde si vede segnato l’ac- 
cento nell’ antipenultima allora quando la penultima de- 
ve* i pronunziare breve , perchè di fatto essa è breve I 
v. gr. immemor, dirutus, déstineo; e si vede segna- 
to l’ accento nulla penultima , quando essa devesi 
pronunziar lunga, perchè di fatto essa è lunga : v. g. 
abràdo, adùlor, locupleto. 

Quivi dunque lasciate da parte le parole latine , e par- 
lando solo delle parole greche portate al latino, avvi- 
so : che non cercasi in questo luogo che quantità esse 
abbiano nella penultima sillaba , se lunga o breve , co- 
me sono state da noi considerate nella Prosodia in or- 
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dine alla compo$iz ; one de* Versi, ma solamente come 
delibami esse pronunziare nel discorso, e nella lezio- 
ne, se brevi o lunghe in riguardo a .quell’accento, 
che esse hanno come patole greche. Posto questo: 

Dico I. Che le voci prese dal greco, se restano vera- 
mente greche, cosicché siano latine solo nc’ caratteri , 
come sarebbono queste : Kyrie clcison iXtwrov) 

Domine miserere, Hàgios Theòs ("Ay tc$ Oèe'j) San - 
3us Deus; Hagibs Jschyròs ('Aytog ’lexvfo’s ) Sanctus 
Fortis; Hagiòs Athànatos ("Ayio{ ’Aiwaitcl SanStus 
Immortalis . Cosi : Lithbstrota ( Anicpontt ) pavimenta 
lapidibus strata ; Paralipomènon ( 'tra^ahnrouovuti ) Re. 
liàortun ; Genitivo plur. Peritromàton ec. devonsi es- 
se e scrivere, e pronunziare secondo quell’accento, 
ch’esse hanno nel greco idioma, senza badare, se la 
penultima sillaba sia di^ quantità o breve, o lunga: 
onde Elètte**, Zàcyntos , Lithostrota, pliiiànthropos , 
rnisdirthropes , Córinthos, Léhjuthos , Niritos (tutti No- 
minatovi in os alla grecai, ed altre, devonsi scrivere 
con l’accento nell’ antepenultima, ed in conseguenza 
pronunziare come b»evi , perchè cosi si scrivono, e si 
pronunziano anche nel greco idioma: benché la pe- 
nultima loro sillaba sia di quantità lunga. 

All’ incontro le voci Paralipoménenn , Jnagrammàtom , 
Apoì>hthegmàt&m , Emblemàtton , DUemmdtan, Epigraui- 
rndtem, Per.sUomdtan , Poemdtam , StromAtem, Scom- 
mdtam , con altri simili , che sono meri Genitivi Gre- 
ci plurali , si devono scrivere coll’ accento nella pe- 
nultima , ed in conseguenza pronunciare come lunghi, 
perchè cosi si scrivono e pronunziano anche in gre- 
co , benché peraltro abbiano la penultima di quantità 
breve. 

Cosi dico doversi notare il circonflesso nell’ultima del 
Genitivo Periarahcbn, e nell’ultima sillaba di alcuni 
avverbi desinenza greca , ironicùs , antonomasticùs , 
hypcrbolicùs , dialeéicùs , ed altri, c si pronunziano 
anche in greco. È ben vero però , che le parole affet- 
to greche si devono formare anche coi caratteri greci. 
Le seguenti parole al certo , oltre le altre moltissime , 
s’incontrano nelle Pistole Familiari di Cicerone. 

na>mxamp 0 v t Politicbteron , Peritiorem, administranda 

K oiftixéf , Comicòs , Comicus . Reipub, 

Euyaitta , Eugènia,-. Nobilitas. 

ESpoirJle/ucvof , Ironevbmenos , Simulans . 

Eutrapelia , Festivitas . 

Discuter} an , Morbus viscerum » 


tuo pXTlAia , 
*ÙU7Ci , 
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A'xo'Svqov , 
T 'sr. : g/ 3 oX> i > 
Huuià y'jct , 
Aiwa ri v , 


rifoXj>o>e»a , 
Xspof , 
T,uuvóiria f 
O"e}ca'oy, 
A'xx.ovta-(x»ì( , 

E / cf«Xoy , 

E*th/cio>' , 
Kai'iJ'' , 
A^xt/foy •» 
Hiei'’ra7Bi' , 
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Acythiron, Invenustum. 

Hyperboli , Superlatio . 

Syncagma , Opus. 

Dinatòn , Quod fieri potest. 

invece di postibtle , che non è parola. 

Latina: cosi àòuvam t> ( adynaton ) quod, 

fieri non potest , invece di impossibile. 


Prclcgòmena. 
Sophòs , 
Sympòsia, 
Organon , 
Laconismòs, 
I’dolon , 
E’tymon , 
Canòn , 
A’cyron , • 
Perìpaton , 


Antedirla, 

Sapiens. 

Compotationes. 

Instrumentum. 

Brevitas. 

imago. 

Notationem. 

Begula. 

Improprium. 

Ambulationem. 


Dico II. Che nelle voci greche inquanto all’origine , ma 
passate all’ analogia latina , cosicché si possono dire 
Greco-latine; se la penultima sillaba é lunga, c so- 
pra di essa trovasi anche l’ accento greco , devesi que- 
sta assolutamente pronunziare sempre lunga , perchè es- 
sa è tale e per la quantità , considerata come voce la- 
tina, e per l’accento, considerata come voce greca; 
e chi diversamente la pronunziasse, non la pronun- 
zierebbe bene nè alla greca , nè alla latina. Di tal 
sorta sono le seguenti, Paranéte , Hegèmon, Brulé mou , 
le quali nella penultima in greco hanno 1’ accento , ed 
insieme 1 ’ n ita vocale lunga. Cosi Debbòra , Heródes , 
Lagòpus , Melate, Saldine , Sephòra, con altre, che in 
greco hanno nella penultima l’accento, cd insieme 
ì’ u omega vocale sempre lunga. Cosi : 

Alcides, Alphèus, Angaria, Arius, Bacchius, Bravium, 
Chorèus, Darius, Dulia, Elegia, Encyclopttdia , Gy- 
nttecèum , Idololatria, Ironia , Latria, Magia, Museum, 
Nosocomium, Odéum, Odysséa , Penèus, Platèa, Poli • 
tia, Pyr ornanti a , Satrapia, Spondeus, Trachèa, Xeno- 
dochium; con altre molte, che hanno nella penultima 
l’accento , e il dittongo « epsilon jota. Così i Casi ob- 
bliqui : 

Alexandria, Antiochia, Apaméa, Basilea, HeracléOs , 
Laodicea, e Laodicia, Nicomedia, Philadelphia, Samaria, 
con altre sihrili, perchè anche questi nomi in greco 
hanno nella penultima il dittongo a epsilon jota ; c 
sebbene nel Nominativo hanno 1 ’ accento nella anti- 
penultima , e perciò nel Nominativo si possono alla 
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greca pronuntiare anche brevi ; nondimeno nei casi 
obliqui si debbono pronunziare sempre lunghi , per- 
chè oltre il dittongo « epsiloa jota, hanno nel greco 
anche 1’ accento rtella penultima. 

Dico 1 1 [. Che se la penultima sillaba sarà breve e per 
la quantità, ed anche per l’accento greco, il quale 
sia nell’antipenultima, tali parole devonsi pronunzia- 
re sempre brevi. Di tal sona sono le seguenti:* An- 
drogèus, Aristoxenus , Athèus , Tcnèdus , Timothèus , 
ed altre simili , con lutti i Genitivi in eos nati dai 
Nomi della terza Declinazione, come Ancilysèos da 
Analysis. Cosi.: 

Anastaseos , Anlithescos , Anlìptosòos, Apocaìypséos , Ca . 
talepséos , Diahexeos , Diaresèos , Ectipuvs , Épilepseos , 
Dkbcessos , Pur enesios , Syntaxeos ; , 
ed altri simili con l’accento greca nell’ antipenultima, 
e come la penultima scritta per » epsllon vocale bre- 
ve. Cosi : 

A tròpo s , Antidotum, ChristophÒrus , Hcrodòtus, Philopd- 
nuSj Philosòphus , PyrithÒus , Theeiòtus : 
jed altri con l’accento greco nell’ antipenultima , c nel- 
la penultima con l’c omicron vocale breve. 

JDico IV. Che se l’accento : greco non si uniforma alla 
quantità della penultima sillaba , ancorché non sareb- 
be biasimevole pronunziare quelle voci secondo il lo- 
ro accento , e non secondo ta quantità , essendo esse 
parole antiche greche ; nondimeno concordano gli uo- 
mini dotti , che sia molto meglio pronunziarle alla la- 
tina , cioè secondo la quantità della penultima sillaba. 

3Si dovranno dunque pronunziare piuttosto lunghe le se- 
guenti parole , ancorché abbiano in greco l' accento 
nell’ antepenultima sillaba : 

Adrdstia , Alexandria, Amàlthèa , AntipAthia, Apdnfa^ 
Basilea, Calliópèa , Cythérèa, ' Deidamia, Energia, E- 
piphdnia , Galàthea , Heràdèa , HcràcliUts , Hippodd- 
mia, Iphigenia, I.itdnia, Lysimachia, Mìdèa , Nico- 
media, Philadèlphia , Peripheria , Samària, Seleùcia , 
Sympathia , Thàlia ; cosi Lycèum , Munsòlcum ; 
ed altre, che hanno in greco il dittongo w cpsilon 
jota nella penultima, e l’accento , nell’ antepenultima . 
Cosi. 

Blàsphémus, Catàchèsis, Categòréma , Catèchcsis, Diòce- 
si s , Emblèma , Epihónèma , Erémus , Hótnèrus , Mà- 
thésis, Peripsema, Poèma, Problèma, Sinàpi, Theorema; 
cd altre, che hanno in greco 1’« ita vocale lunga nel- 
la penultima, e l'accento nell’ antipenultima. Così: 

Aesopus , Anacephalèòsis , Apollodorus ., Antìptósis , Apo- 
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t&èòiii], Atheiiòdórus , Viatypòsis , Dicóles , Hyssópus , 
tròpum , Metamorphosis , meteora, Metròdòrus, Missàn- 
llólus, Philanthropiis , Syntteciòsis , Thcòdòrus , Tricólus , 
T.’tràgdnum , Trigònas ; 

ed altri , clic hanno in greco 1’ u omega vocale lunga 
nella penultima, ma l’accento nell’ antepenultima. 

Per quello riguarda alla voce Antiphona , ancorché abbia 
la penultima lunga , è meglio pronunziarla breve alla 
greca con 1’ accento nell’ antipenultima : mentre piutto- 
sto è Nominativo neutro plurale del Greco Nominati- 
vo txJrirpravuv ( antiphunon ) , che cosi leggesi nei Gre- 
ci Otfizj : ondfe Antiphuna vorrà dire contra sonanhu , 
ossia contrarios voci respondentia. Così ; 

Mlùrus , Atistòbùlus , Cleòbùlus , Palinurus , Theòdiìlus , 
ed altri col dittongo <v omicron ypsilon nella penulti- 
ma , e con l’accento nell’ antepenultima. Così Acròa- 
ma , Thymiama , Dorolàus , Menèlàus , Nicòlàus , Phi- 
lolaus , e simili formati dalla voce greca Xao j ( laos ) 
populus. Sebbene all’ antica ponendosi l’< epsilon per 
Va alpha, si dice Philoleas , Nicoleoi, Mencleos con 
la penultima breve. Così Anàgràmma , Apocàlypsis , 
Catàlépsis , Ellipsis, Epigramma , Metàlépsis, Sjnaxis , 
Synópsis , Syntàxis, e simili lunghe per posizione , 
ma con l’accento nell’ antepenultima. 

All’ incontro si dovranno pronunziare piuttosto brevi le 
seguenti , scritte coll’ jota avanti 1’ a alpha , ancor- 
ché con l’accento greco nella penultima: 

Abbatia, Acyrologia r Allegoria , Amphibologia , Analo- 
gia, Apologia, Apoplexia, Aristocratia , Astrologia, 
Astronomia , Academia , Antonomasia , Bibita , Blasphe- 
mia , Cachexia , Cacoethia , Cacophonia , Categoria , 
Chirurgia, Chronologia , Cosmographia, Democratia , 
Dysenteria, Ecclesia, Epilepsia , Etymologia, Eucha- 
ristia , Euphonia , Geographia , Genealogia , Geome- 
tria , Harmonia , Hierarchia , Hydrographia , Lithoto- 
A mia , Liturgia , Mgtonymia , Monarchia , Monomachia , 
‘ Naumachia , Oligarchia , Palinodia , Peripetia , Philolo- 
gia , Philosophia , Physonomia , Physiologia , Prolodia , 
Protheoria, Phantasia, Symphonia, Sophia, Sycophan- 
tia, Tetrarchia, Theologia, Topographia , Typo graphia , 
Zelotypia , Idea. Cosi Anastasia , Eudoxia , Euphrasia , 
Lucia, Maria, Protasia , Teresia , ed altri. Così Àn- 
dréas , Borèas , Chorias , Deméas , ed altri. 

Tutte queste voci ( dico ) debbonsi pronunziar piuttosto 
brevi secondo la loro quantità , toltene alcune poche , 
le quali l’uso vuole, che si pronunzino piuttosto lun- 
ghe, secondo 1’ accento greco, come sono Allegorie), 
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Amphibologia , Lucia, Isaias , Maria, Eucharistia , Ast- 
ri rea? , Marthias, cd altre ; mentre anche qui ripeto, 
rhe più d’ogni altra cosa àrsesi osservare come pro- 
nunziano i dotti del paese , cd uniformarsi al costume, 
non essendo mai cosa ben fatta il rendersi singolare. . 


DELLE PAROLE EBRAICHE. 

Dico I. Cl>e i Nomi Ebraici , se sono già passati alla 
Declinazione e determinazione Latina , si devono pro- 
nunziare anche secondo la quantità latina. Così lunghi 
si pronunziano Addmus , Ahrahàmus, Baràbas , Jacòbns, 
Isàchus , Lamèchus , Isboséthus r ed altri. Cosi brevi 
Azarlas , Ezechlas , Elias, Jos'iqs, Sopho ni as , Sorta s , 
ZncharXcs , cd altri. 

Dico TT. Che restano affatto Ebraici, e indeclinabili si 
possono pronunziare , all’ Ebraica , secondo il loro 
accento, che bene spesso è nell’ultima sillaba, come 
Aiitcn , Cherubini , Ephcthà , Jcovà , Lammà , Saharia- 
ni , Jet usali' >n , Israèl , Sabbaòth , Seraphim , Sichem , 
ed altri. 

Oppure secondo l'accento greco, che nelle seguenti vo- 
ci s’incontra con l’Ebraico: Abimèlech, Mclchisèdech, 
Azarlas , Ezechìns , Isaias , Zacharias , Nabuchodonò- 
sor , cd altri , benché abbiano la penultima breve. Cosi 
Gnmorrha , Jàirus , Hòsanna , Kphràta , con altri, ben- 
ché abbiano' la penultima funga. 

Oppure secondo la quantità latina, come Golgotha, EH- 
« rtheth , Mélchisèdech , Sodòma , Scalpivi gar , perchè 
hanijo la periultima breve. 

È ben vero però , che se queste tre cose si uniscono in- 
sieme , pare che non si possa pronunziare diversamen- 
te. Onde per questa regola devonsi pronunziar lunghe 
le seguenti voci: Aggrtùs, Betsùra, Cclhùra , Debbòra , 
Eleàzar , Elisitùs, Rebecca, Salame , -Sephòra , Susanna, 
perchè in esse la quantità della penultima sillaba è 
funga , e sopra la stessa ovvi anche l’accento tanto 
Greco , quanto Ebraico. 

(NOTA) Avviso però, che l’uso pone qualche eccezione 
a queste regole, che però devesi sopra tutto avere at- 
tenzione al Costume . Imperciocché essendo tante voci 
Ebraiche passate ne' Divini Offizj , tanto più c necessa- 
rio pronunziarle secondo la consuetudine , quanto che 
sono esse in bocca di quasi tutte là nazioni , contentan- 
dosi anche gli uomini dotti di riservare a sé la scien- 
za , e al popolo la consuetudine ; nè sia . loro distarò 

' anche contra la regola degli accenti Greco ed Ebraico 
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■ftronMiiar* con P accento nell’ antepenultima Gb'go- 
tha, Elisabeth , Mèi chi sede eh, Nabuchodbnosor , ep- 
•pure anche contro la quantità Samuel, Sàlamon, Sa- 
maria , Cherubini , Seraphim , Èphrata , ed altre , le 
quali per altro hanno la penultima lunga. 


CATALOGO 


DI MILLE TRECENTO VOCI 
IN CIRCA , 

Che riescono difficili alla Gioventù da pronunziarsi secon- 
do la loro giusta quantità; tra le quali presso trecento 
G Kco-latine con la loro interpretazione , ed alcune E- 
braico-latine , disposte con ordine d’ alfabeto , e divise 
sotto ogni lettera in tre chssi: in Brevi, in Lunghe, 
e in Comuni. Seguono dopo quattro Annotazioni. 


Nella prima si pongono alcune Vóci controverse in quan- 
to alla quantità della loro penultima sillaba. 

Nella seconda si pongono alcune Voci, nella pronuncia 
delle quali deesi piuttosto seguire il costume, clic la 
loro quantità. 

Nella terza si pongono alcuni Nomi , i quali pare che si 
possono pronunziare in tre maniere. 

Nella quarta si pongono alcune Voci, le quali potendo 
avere doppia terminazonc Latina , e Greca , conviene 
uniformare la pronunzia alla loro terminazione. 

v Questo segno mostra la sillaba breve. 

— Questo segno mostra la sillaba lunga. 

* Questo segno mostra, che la Voce avendo doppio si- 
gnificato, si ritrova e tra le brevi, e tra le lunghe. 

, Questo segno mostra, che la vece deve pronunziarsi piut- 
tosto come essa ò segnata nella penultima , cioè secon- 
do la sua quantità , a costume dei Larini , sebbene si 
potrebbe senza biasimo pronunziare anche alla Greca , 
secondo l’ accento , che essa poita nel Greco Idioma, 
ed in conseguenza diversamente da quedo che ò segnata. 

§ Questo segno mostra, che la Voce n i Verso si jitìò 
pronunziare anche lunga a cagione della muta, e della 
liquida; ma «he in prosa si deve pronunziar sempre 
breve , tome è segnata. 


II. P> Significa Nome Propri** 
X. E. Significa Voce Ebrea. 

H 
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Si pronunziano brevi. 

* .Aj avus , Urzo nonno. 

* Abbatia, per dignità . 

* Abdico , as , privare. 

* Abscidit , da icindo. 
/.Isole: , et, da soleo. 

* Academia, Me dein populi , 
per setta , esercizio. 

Accerstie , da accorso. 
Aecersbte imperat. 

Acheron , flumen doloris. F. 
AdHmas , indomabilis. 
Adamo, as, amnr molto. 
Adequo , adacquare. 

Aditus, aggetc. da adeo, is • 
Adjiivo, as, ajutare. 
’Advifni, impets. da advenio. 
Adytum, locus inaccessibilis . 
A Abatini, abbondantemente. 
Agcricus , ci. N. P. 
Alcimus, mi. N. P. 
Alemundarus , ri. N. P. 
Aliquamdiu, Awcrb. 
•Allago, gis, aggiugnere. 
Allino, nis , ungere. 

Altilis, le, cosa che s’ingrassa. 
Amathus, untis, città. 

mlitus , tus , solant, giro. 
Amida , dx , città. 
AmyhiSnis, da Amphion. 
Amygdalinus , di mandorla. 
Analogus , cum proportione. 
Analysis , resolutio. 

Anastasis, resurrectio. 
Anastrophe , inversio. 
“Anathbma , excommunicatio. 
Anatbme , dissectio. 
Andegavum, città. 
Androgynus, vir, & femina. 
Antenijris, Gen. di Antenor. 
Antidotum, contra datum. 
Antithlfsis , conlrappositio. 
Antiperistasis, comppressio. 
Anthropophagus, vorator ho- 
minum. 


Apocrisis, responsio. 
Apocryphus, s.srelus. Fatto 
furtivamente , e falso. 
Apodosis, reddit/o. 
Apographum, i, exscriptum , 
copia. 

Apparo , as , preparare. 
Appetitur, da appètor , eris. 
•Arbela, lx, città di Sicilia. 
A rblitus.ti, corbezzolo, albero. 
Arcessere, da arcesso. 
Arcessite , imperat. 

Aribnis, Genit, da Arion. 
“Arrius, N. P. in Marziale. 
Artdinon,onis, velum navis. 
Assides , et , da assideo. 
Atrcbàius, ti , città. 

Atavus, quarto avo. 
“Aufiigis, it, pres- 
Auihifro, as, obbligarsi al- 
cuno con giuramento. 

Si pronunziano lunghe. 

A bdico , cis , l asciar da 
. parte. 

“Abbatia, per luogo. 

Ablégo, as, mandor lontana. 
Abràdo , dis , rader via. 
“Abscidit , da caedo. 
“Academia, per luogo. 

A ccerslte , da accorso , is. 
Accersitus, a, um, chiamato. 
Accitus, ta, uim, da ciò, is, 
chiamato. 

Acclamo, as, acclamare. 
Acclino, as, inchinarsi. 
Achilleus , a , um , aggett. 
Aconitum , ti , erba. 

Addico, is, destinare. 

Adito, imper. da adeo, is. 
Adscltus , a , um , ascritto. 
Advèni , pret. da advenio, 
Adiìlo, as , adulare. 

Aduno , as, raccogliere. 
JEdTlis, Aìdile, Magistrato R. 
AtKirus, N- P. 

Allego , as, allegare. , 
Alexandri*, Genit, città. 
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Allelu-jàh j Laudate Domi- 
num. V. E. 

Allido, is, percuotere insieme. 
Alióquin , altrimenti. 

Alphèus , Fiume. 

Anisis, N- P. 

Amastrides , città. 

*Ambkus, agget. circondato « 
Amphion. N- P. 
Anacephalajósis, repetitio per 
capita. 

Auachorcsis, secessus. Eremo. 
Anagoge, subductio. 

■' Anathema : donarium tem- 
plo dicatum. 

Ancile, iis, scudo. 

Ancyra, rx, città. 

Adronicus, ci, N. P. 
Anethum, ti, erba. 

Angaria, ser\>itus coacta. 
AntenodCrus. N. P. 

Antenor. N. P. 

Antiochia?, Genit, città. 
ApaméJe, Genit, città. 
Apollodorus. N. P. 
Aposiopesis , reticentia. 
Apotheosis, consecratio-. ' 
Appares, ct, da appareo. 
*Arlèlla, città di Persia. 
AicessTtus, a, uni, chiamato. 
Archiater, princeps medico- 
rum. 

ArdiCus, a, um, Settentrionale. 
Arion. N. P. 

Aristéus. N- P. 

Aristoiiilus. N. P. 

Arius, Ario eresiarca. 
Arrides, et, da arrideo. 
Arródo, is, andar rodendo. 
Artemonis, da Arttjpnon. 
Assido, drs, porsi a sedere - 
* Aufugi, it, pret, 

A 'tones Popoli. 

Lunghe e brevi. 
c marna , festiva narra- 
tio. 

, Acroasis, auditio. 


, Acyrologla, sermo impro- 
prius. 

, Allegoria, inversio. 

, Alexandria, città. 

, Amasca, città. 

A inphibologia, dubius sermo. 
Analogia, proportio, 

Anastasia. N. P. 

, Antipathia, repugnantia. 

, Antonomasia, pronomina- 
tio. 

, Apocalypsis, revelatio. 

, Apologia, defensio. 

, Apoplexia, subita percussio. 

, Apostasia, defectio. 

, Aristocratia, regimen opti- 
matum. 

§ Associa, quegli che segue. 

, Astrologia, de astris senno. 

, Astronomia, de astris tra- 
ctatio. 

r. 

Si pronunziano brevi. 

Behrj cus, popolo • 
Keelphì'gor, idolo. V. E. 
BellipStens, tis, possente in 
guerra. 

*Belides, dttm, Fcm. PJur. 
Beneplaccnsj da Placeo. 
Biblla, orum, Libri sacri. 
Bifidus, fesso in dite parti. 
Bipatens, tis, di due aper- 
ture. 

Biturica, ca:, ritiri. 
Bombycinus, a, um, dicen- 
dosi di cosa inanimata. 
Bombilo, as, fare strepito 
come le api * 

Braccarum, ri, città. 
Britones, popoli. 

Bulbito, as, imbrattare. 
Byssinum , di lino fino. 

Si pronunziano lunghe. 

B acchanal, iis, Feste di 
linceo. 

Balbùtis, tit. balbettare. 

H 2 
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Bacchili!, piede di verso . G «mobili m, bit, conventus 

Basile*; Genit, città. vitae communis. 

*B 'lices, dis, Nome Patron. Commori, iniin. da morior. 

IJ en iens, ci, lago. Compares, et, da Comparo. 

Bahsilra, città, V. Eb. Complaces, et, da complaceo. 

i nor. oris. N. P. Compedis, Gtnit. da compes, 


BibliopSla, librorum venditor. 
Bomblcis, da Bombyx, Ver- 
me da s.ta. 

Bombycinos, parlando di co- 
sa animata. 

Bovlnor, aris, dir villanie. 
Bravanti, victorie praemium. 

' £ brevi e lunghe. 

B arathrnm, tri, locus prae- 
ceps. 

, Beniamin. N> P* 

, Bethphóge, cartello. 

, Blaspliemia, dictum oocens. 

, Borèas, Vento. 

C 

Si pronunziano brev(. 

Claczbus, bi» Inveggio • 
Caliga, gai, gambiera. 
“Caligo, gas, calzare. 
Carnee, ces. N. P- 
Canonis, da Canon regnb. 
Capp dox, della Cappadocia. 
C arbaslnus, a, uni, di lino fino. 
Cast >ris, da Castore, N. P. 
Catana, nx, città. 
Catastrophe, subversio . . 
Cecidi, pret. da cado. 
Cecrtfpis, da Cecrops, N. P. 
Ce ri'ntii, a, um, di cedro. 
Celtiber, cris, popolo. 
Cpnotaphium , vacuus tu- 
mnliis. 

CentimVnos, di cento mania. 
Cerasum, si, arbore. 

Cerasus, untis, città . 

Ceritcs, popoli. 

-Clia 'ccuonis, da Calcedonio. 
Circumdìuis, da circumdo. 
Clymene, N- P. Oceani filia. 
Conaturis, it, da cwnaturio. 


ceppo. 

Concales, et, da concaleo 
aver calda. 

“Concido, is, da cado. 
“Concitus, ta, tum, da eleo. 
Concoquo, is, cuocere. 
Concremo, as, ardere. 
Oonertpo, as, stridere. 
Conditor, oris, ) da condo. 
Conditus, a, uni, ) fabbricato. 
Ccnfi’tcns, entis, da confiteor. 
“Confddit, da confodi o, ferire. 
Congelo, as, agghiacciare. 
Conglobo, as, ammucchiare. 
Considere, iniin. da consido. 
Consi'dcs, et, da sedeo. 
Consitor, ori», piantatore. 
Conveni, imper. da convenio. 
“Cori tus, ti, città, e Re. 
Crystallinus, di cristallo. 
Cuciimcr, e Guaimi?, coco- 
mero. 

Cyathus, thi, bicchiere. 
Cybele, Dea madre degli pei, 
“CytWron, onis, Monte di 
Bacco. 

Si pronunziano lunghe. 

C achino r, aris, ridere for- 
temente. 

Cacoethes, Genit. Neut. pra- 
vum ingenium. 

Caducèus, Verga di Mercurio. 
Concidi, pret. da caedo. 
“Caligo, ginis, nebbia folta. 
“Caligo, gas, esser cieco . 
Callinicus, ci, N. P. 

Carni ys;s, sis. N. P* 
Caprificus, ficaja selvatica. 
Charadèris, da character si- 
gotto». _ ^ . 

Catachresis, sis, abusio. 
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A’ alcune Vocìi 

Catalisi*, si», COmflreheAsio. Coturnice», uccelli. 
Catechèsi^ sis, instructio. 

Cercopis-, Genit, da Cercopi. 

Chalcedon, danis, città. 

Charidèmus, mi, N. P. 

Chersonesus, si. Peninsula* 

ChiromantTa, divinatio ex 
manibus. 


*7J 


Cupitus, a, um, da Cupio. 
Cy clòpes, unius oculi. 
Cyminum, ni, erba. 
•Cythéton, Monte di Apollo* 
E brevi è lunghe. 

C achexia, malus corporis 
habitus. 


Chorèus, piede di verso. 
Circumlatus, a, um, da cir- 
cumfero. 

Clcomèdes, dis, N. P. 
Collucer, et, da coliucco. 
Combino, unire a due a due. 
Commimis, it, da communio. 
Compio, gmiSjConginuxióne. 
Compàrcs, et da comparco. 
Compeditus, ta, tum, legato 
di ceppi i- 

Compilo, as, rubare. 
Complaco, as, placare . 
Compiano, as, spianare. 
Complutum, ti, città. 
Compiuto, tas, bere insieme. 
Cocytus, gemitus. 

•Concitus, a, -um, da ciò. 
•Concido, dis, da caedo. > 
•Conditor, ori*;, da condio, 
conditore. 

•Conditus, aum, da condio, 
condito. 

Confodi, is, it, pret. da con- 
fodio. 

Confuto, as, confutare. 
ConnTtor, eris, sforzarsi. 
Connlves, et, da conniveo, 
chiuder un occhio. 
Considère, infin. da sedeo* 
'Consolor, aris, consolare. 
Consopis, it, da consopio. 
Contribillesjdd/astessa tribù. 
Conveni, pret. da convenio. 
•Corytos, ti, Turcasso. 
Cornicor, aris, gracchiare. 
Correpo, pis, arrampicarsi. 
Coryphèus, caput ordinis. 
Crateris, da Crater, bicchiere. 


, Cacoethia, malus mas. 

, CacophonTa, malus sonus. 

, Calligraphla, pulchra scri- 
ptio. 

, Candace, es. Regina N. P. 

, Categoria, classis. 

§ C.hirSgra, captura manuum. 

, Chirurgia, manuum operatio . 
Chorographia, regionis de- 
scriptio. 

, Chronologia, temporis de- 
scriptio. 

Chorea, saltatio. 

§ Clepsydra, Horologium a- 
quarium. 

§ Colitbri, Setpentes. 

Commigro, as, mutar paes e» — '* » 
$ Constitpro, as, violare. 

§ Cosmographia, Mur.di de- 
scriptio. 

D 

Si pronunziano brevi. 

D ecalogus, decem man- 
data. 

•Decido, is, da cado. 

Decòro, as, onorare. 

•Decoris, Genit, da Decus. 
DedeciSris, Genit, da dedecus* 
Decubo, as, giacere. 

•Dedere, inf. da dedo, is. 
•Defddis, it, Pres. da fodio* 
Delino, is, annullare. 

Delltes, et, da deliteo’. 

Denato, as, nuotare. 

Deslpis, da desipio. 

Destino, as, destinare . 

•DevSfnis, Pret. da devenio. 
•Devenlmus.Pret.da devenio* 
Deuceronoiniunvecmida lex.» 


I 
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Libro della S. Scrittura, in E 


cui Mosè fece come una 
ripetizione della Lege,e da- 
ta da Dio nel Sina 38 anni 
avanti, e descritta nell’ Eso- 
do, Levitico, e Numeri. 
Diadbsis, distributio. 

Dixr&ls, divisio. 

"Diffidi, is, it, da findo. 
Sirìi tu», as, un, da diruo. 
Divagor, andar vagando. 
Dormituri», da dormitutio. 
Dropàci», da Dropax. 

Si pronunziano lunghe. 

Darlo», Re di Persia. 
"Decido, is, da caedo. 
Declamo, as, declamare. 

"De còri», da dccor, bellezza. 
Definii, it, da definio. 
Defódis, it, da defodio . 
Delubrum, Tempio. 

Demàno, a », scolare. 
"'Dcsfibo, is, maritarsi. 

* Depravo, as, viziare. 

•. Desimus, sitis, da desum. 
Destilo, as, desolare. 
Despiìmo, spumare. 

"Devénis, pret. da devenio. 
"Devenimus, presente. 
Devito, as, schivare. 
Diffido, is, diffidare. 
"Diffidis, it, pret. da Fido. 
Dilabor, eris, scorrere. 
Diodorus, N. P. 

Dioecesis, gubernatio. 
Dormito, a», aver sanno. 
Dulia, servitus, cultus . 

fe brevi , e lunghe. 

D emocratla, regimen po- 
puli. 

"Denigro, as, denigrare. 

, Diaconia, ministerium. 

, Dysenteria , intestinorum e- 
xuiceratio. 


Si pronunziano brevi. 

* TTs'adem, Noni, da idem. 

ili Ebibo, bere il tutto. 
Ecb'asb, digressio. 

Edoces, et, da Edoceo. 

Enfisi», producti it. 

Ecstasis, excessus mentis. 
"Educo, as, educare. 1 

"EfffSdb, it, pres. da effodio » 
Effrico, as, stropicciare. 
"Eg^re,. imp. da egero. 

Eldte, specie di palma. 

Elavo, as, favore. 

EU’gus, gi, carmen lugubre. 
Elephantinus, di elefante. 
Elidis, Gen. da Eli» città. 
Ellcjuo, as, liquefare. 
Emancipo, as, mancipare. 
Enhto, as, nuotare. 

Eni? co, as, ucciderei 
Enitens, risplendente. 
Ephem'dris, ridis, diarium. 
"Èpiscoplus, exploratorius. 
Episcopus, pi, inspector. 
Erebus, lacus subterraneus. 
EriiJis, ir, da erudio. 

Evagor, aris, andar vogando, 
EvSmo, vomitar fuori* 
F.uroniitus, Feni o Scilacca. 
Euridice, es, N. P. 

Rutychcs, chetis. N. P. 
Exsero, ri», tirar fuori. 
Exsatiiro, as, saziare . 
"Excido, is, da cado. 
Excidis, it, da codo. 
"Excitus, da excieo. 

Exgdo, is, mangiare. 

"Exsilis, it, da exsilio. 
Exodus, di, egressu», exitus * 
"Expilo, as, cavar i peli. 

Si pronunziano lunghe » 
"TT'Idem, Abi. da idem. 
"X_J Educo, is, cavar fuori. 
Efflores, et, da fioreo. 

Effòdi, it, pret. da effodio* 
Efffitis, 4 «5» effutio. 

S 

y 



d’ alcune 

Egère, infin. da egeo. 

*Elidis, da elido, fracassare. 
EliTces, et, da eluceo . 

Emano, as, stillare. 

Emendico, as, mendicare. 
Emfitis da emtilio, ammutire. 
Encyclop.cdia, orbicularis do- 
ctrina. 

Entitris, it, da enutrio. 
“Episcopium, locus Episcopi. 
Epóto, as, bere. 

Epótus, che ha bevuto. 
Eradico, as, sradicare . 

Er3do, rader via. 

Eréinus, solitudo, Eremo. 
Ercpo, is, rampicarsi fuori. 
Eriphyle, les, N- P. 

Eriigo, as, discrespare. 
Evagino, as, sguainare . 

Evàncs, et, da evaneo, sva- 
nire. 

Evaporo, as, svaporare. 

Evito, schivare. 

Euripus, pi, stretto di mare. 
“Excido, is, da caedo. 
*Excitus,a,um,da ciò, eccitato. 
Exhaerèdo, as, diseredare t? 
*£xilis, le, agget. sottile- 
Exinànis, ir, votare. 

Expilo, as, rubarA 
Expfito, as, tagliare. 

Extrico, as, distrigare. 

E brevi e lunghe • 

§ TP migro, as, passar da 
J—J luogo a luogo • 

, Energia, efficacia. 

, Epilepsia, apprehensio men- 
tis, & corporis. 

, Epiphania, apparitio. , 

, Etymologia, sermo de ra- 
dice. 

, Euphonla, consonantia. 

, Euphrasla, N. P. 

, Euchai istia,gratiarum actio . 

, EduoxVa, N. P. 

, Eutrapella, ccmitas, facetia. 

* Expròbro, gettar in occhio. 


faci. 

F 

Si pronunziano brevi. 

F ascino, as, ammaliare. 

Ferocia, ferocità. 
Fervere, da fervo, bollire. 
Fidicen, suonator di cetra. 
Focilo, as, riscaldare. 
“Friggrc, da frigo, friggere. 
“Fugare, infin. da fugio . 
*Fuìgere, infin. da fulgo . 
“Fumigo, as, profumare. 
Furare, da furo, is, andar » 
furia- 
si pronunziano lunghe . 

F atigo, as, stancare. 

Ferimur, da ferior. 
“Fervere, da ferveo, bollire. 
Focillo, as, riscaldarsi. 
“Fulgére, da fulgeo. 
“Frigère, da frigeo. 
‘‘Fumigo, ginis, profumo. 
‘‘Furere, rèris, da furor, aris . 

E brevi, e lunghe. ■' 
STper^trutn, tri, cataletto. . 
Si 1 Funebris, bre, funesto . 
G 

Si pronunziano bravi. 
azophylaclum, custodia 
VX pccunine. 

Gedtfon, N. P. 

Genesis, generatio. 

Geryonis, da Geryon. N. P. 
Gorgone*, Noxiae, Furi*. 
Gregari, vocat, da Gregarius. 
Si pronunziano lunghe. 

G arganus, ni, Monte. 

Gatillus, o Getulus, Po- 
polo. 

Geminus, ni. N- P. 
Gyneceum, cci, habitatio se- 
creta mulierum. 

E brevi, e lunghe. 

G alatea. N. P. 

Genealogia , sermo de 
generationibus. 

, Geographia, terrae descri- 
ptio. 

U 4 


\ 


* 


•i 


Digitized by Google 



■ri 1 *• » 


1 




» 7 ' 


Catalogo 


' r 

1 * 


'+J ' 

i 

f 


*Geomi’tra, limi* mensor. 

JG rometrla, terrae mensu- 
tatio. 

H 

Si pronunziano brevi. 

H arpago, 8ms, uncino. 

Harpago, Tampinare. 
Hebdomada, dx, e) spatium 
Hebdomas, adis, J septem 
dierum. 

Hecatompylos, urbs centum 
portarum. 

Hyacinthinu, aggett. 
Hydroplsis, arj.ta intercus. 
Hypocrisis, simulatio. 
Hypocrita, r*, simulator. 
Hypothdsis, suppositio. 

Si pronunziano lunghe . 

H eraclea*, genit, città. 

Heraclitus, li, N. P. 
Herois, genit, da Heros. 
Hydromantia, divinatio per 
aquam. 

Hymenxus, carmen nuptiale. 
Hypotheca, pignus. 

E lunghe e hrcvi. 

Harmonia, apti tu io. 
jHemicytltis, semicirculus. 

, Heraclea, città. 
t Hierarchia, sacer principatus. 
s Hydrographia, aquae de- 
scriptio. 

,Hosaniia, salve quaeso.W.Eb. 
,Hypotyposis, delineatio. 

I 

Si pronunziano brevi. 

J apBcus, ti, N. P. 

JasSnis, genit, da Jason. 
Tcbnes, imagines. 
Idolothytum, Idolis immola- 
tum. 

IHibìfri, Popoli. 

Illino, is, ungere. 

Illitus, ta, tum, unto. 
Illyris, ridis, Schiavonia. 
Immoror, aris, fermarsi. 


Implico, as, avviluppare. . 
Impudens, sfacciato. 

*Incitus, ta, tum, da cieo, es. 
Incido, da cade. 

*Tndi«is, genit, da Judex. 

Indico, as, mostrare. 

Infremo, is, fremere . 

Ingravo, as, aggravare. 

Initus, ta, tum, intrapreso. 
Innato, as, nuotare. 

Inolens, entis, sensa odore » 
•Insequere, imper. 

“Insidere, infinti, da Insido » 
Insiliens, entis, non solito. - 
^Intercido, is da cado. 
Interpolo, as, rinnovare. 
Intervieni, Imper. 

Intremo, is, tremare. 

Intìimes, et, da intumco* 
Intuaris, da intueor. 

Irrigo, as, innacquare . 

Irrito, as, annullare. 

Irrubes, da irrubeo, arrossirsi. 
Inner, eris, viaggio. 

Ixiijuis, genit, da Ixion. N. P. 
Si pronunziano lunghe . 

I bèi ut, ri, Fiume. 

Idéu»,a,um, del monts Ila. 
Tdolum, H, imago. Idolo. 
Idololatria, serviles simulacri, 
Illàbor, cris, scorrere. 

Illilces, et, dzillueco, lucere» 
Immiìto, as, mutare. 
Imprildens, imprudente. 
Impìibes, impubi*, e impùbefy 
giovinetto senza barba. 
^Incido, dis, da caedo, tir 
gliarc. 

Inclamo, as, gridare. 

Incitus, da ciò, cis. 

Indago, as, investigare. 
Indago, ginis, inquisizione . 
Indices: da indico, denunziare 
Infigo, gis, ficcar dentro. 
Infligo, gis, percuotere. 
Infreno, as, frenare. 

InnSbo, bis, andar a marito* 
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t d' alearie foci. 
Insanis, it, impazzire. 

“rusequére, Fut. da insequor. 
“InSidère, da insideo. 

Infido, is, sederò. 

Instigo, as, stimolare. 

'‘Intercido, da caedo. 

Interveni, Prec. intervenire. 

Intuèris, da intueor. 

Investigo, as, investigare. 

Iniiro, segnar con ferro caldo. 

Ironia, irrisio. 

Irrèpo, is, rampìcarsi. 

Irride*, et, da irrideo, beffare. 

Irrito, tas, provocare. 

Irroro, ras, bagnare. 

Ixion, dnis, N. P. 

Involiicrum, cri, invoglio . 

E lunghe, e brevi, 

*T Difa, forma. 

-1 Insiibres, Pepoli. 

, Iphigenia. N. P. 

, Isòcàlon, par membrum . 

L 

Si pronunziano brevi. 

L abefacis, it, da labefacio, 
movere. 

Labóre, Pres. da labor, eris. 
“Lestrygòncs, Popoli. 

'‘Lamia. *, strego. 

Lancino, as, lacerar». 

"Latóres, dal Nome later. 
Latrocinor, aris, rubare. 

“Lavóre, infin. da lavo, is. 

Laurinus, a, um, d’alloro. 

“I.epòris, da Lepus, lì Lepre. 
“Ligìiris, d3 Ligur, della Li- 
guria. 

Leiniires, urum, larve. 

Lingones, Popoli. 

'‘Loquere, Imper. da loquor. 
'‘Luceres, Popoli. 

Si pronunziano lunghe. 

*T abére , fut. da Labor, 

JL I eris. 

Lagópus, leporfpes , uccello 
co’ piedi di Lepre. 

"Lamia, x. Monte . 


177 

Lapidicela , donde si cava- 
no le pietre. 

Lascivis, it, lussureggiare. 
“Latéres, da lateo. 

Latria, *, servitus, quell’ ado- 
razione, che si fa a Dio. 
'‘Lavére, pret. da Lavo, is. 
Lebetis, da Lcbes, laveggio. 
“Lepóris, da lepor, la bellezza. 
Lesbéus, a, um, da Lesbo. 
Leucàte, Isola di S. Maura. 
“Ligìiris, it, da ligurio, man- 
giar tutto. 

Locupletis, da locuples, ricco. 
Locupleto, as, arricchire. 
Loligo, ginis, pesce calamaro. 
“Loquere, fut. da loquor. 
“Luceres, ret, da luceo. 
Lupanar, aris, luogo di me- 
retrici. 

Lycium, ei, scuola. 

E brevi, e lunghe. 

L itania, supplicatio . 

Lithotomia, lapidicina. 
Liturgia, publicum ministe- 
rium. 

“Lucubro, as, vegliare. 
“Lugubris, tre, lugubre. 

M 

Si pronunziano brevi. 

M acar‘ius, N. P. Beatus. 
Da tal voce Greca pro- 
viene la nostra corrotta 
magari, cioc Beati noi. 
Madido, della Macedonia. 
Macóres, popoli. 

Machaonis, da Machàon, N.P 
Mancipo, as, alienare. 
Massagótes, Pepoli. 

Matròna, ni, Fiume. 
Mavélim, da mavblo, quasi 
mogis volo r 

MedoKcus, ci, Fiume Brenta. 
Mcgara, città- 
Mctaphòra, translatio. 
Mctathósis, transpositio. 
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‘Molitur, molVmur, da mo- Ner^is, idis. N. P* 


lor , esser macinato. 
Monopolium, venditio rerum 
per unum tantum. 

Mordico, as, d'ir i.ilorr. _ 
‘Mor'éris, inorare, da morior. 
Si pronunziano lunghe* 

M agia, attedi far incanti. 

Mathesis, disciplina. 
Mausoleum, Mausoleo. 
IVIediastónus, famigliacelo. 
Mciódcs, qn* dulcia cautat- 
Melótc, tes, pelili ovilla. 
Mendico, cas, mendicare. 
Meracus, ca, eum, puro. 
MetTtus, da metior , iris t 
Metrodorus. N- 1’- 
MisanthrSpus, pi, osor ho- 
minum, cioè odiatore. 
Misere, pret. a mi Ilo, is. 
‘Molitur, molimur, da mo- 
lior, iris, macchinare. 
Moreris, & morére da mo- 
ror, oris, fermarsi. 
Morticinus, aa, nuin, cosa 
morta da se. 

Munimen, mini*, riparo. 
Museum, museo , luogo ador- 
no di cose erudite. 
Mystagogus, custos sacrorum. 
Brevi, e lunghe-. 
edideris, mediocre. 
Metamorphosis, trans - 
formatio. 

Mctalépsis, transumptio. 
Meteora, in altum sublata. 

, Metonvmia, transnominatio. 
- y Monarchia, regimen unius. 
, MenomacfiVa, singulare cer- 
tamen. 

Si pronunziano brevi. 

N albris, da Nabor. 

Narcisi'nus, di Narciso. 
Neophytus, t>, uova pianta. 

Cristiano novello. 
Neoptol'dmus, novus miles. 
Neoterici, novatores. 


Nex Itis, le, che si aggruppa. 
Ny&icbraxn ) corvus no- 

NyiiicSracis. ) cturnns. 

Nucinus, a, um, di noce. 

Si pronunziano lunghe. 

N ccromantla, Divinatio per 
cadavera. 

Nosocomium, alens aegrotos » 
Nutrico, as, nutrire. 

E brevi, e lunghe. 

N abucodonbsor. N. 1‘. 

Naumachia, pugna no- 
va/ is. ' 

, Neomenia, noviluni ttm - 
, Nicomed/a, città.. 

O 

Si pronunziano brevi . 

O bfcdis, it, da Edo, man- 
giare. 

Oblino, is, da lino, ungere- 
‘Oblitus, da lino, un». 
Ohrigeo, es, da rigeo. 
Obrutus, agget. da. obruo-. 
Obsides, da obsideo. 
‘Obsidere, da sido, sedere- 
Obsidis, genis, da obses. 
Obstino, nas, confermare - 
Obstrepo, is, fare strepito. 
Obstiipcs, et, sturpirsi. 
‘Obvenit, pres. da obvenio.. 
Occino, nis, da cano. 
Oceanus, velociter fluens.. 
‘Occido, ir, da cado. 
Odorifer, ra, m*, odorifero % 
Edipas, podis, N- P. 

Esoph igos, transferens escas- 
Ominor, aris, augurare. 
Organum, instrumentum. 

Si pronunziano lunghe.. 

O bedis, it, da obedio. 

‘Obliquo, as, tòrcerò.. 
‘Oblitus, da obliviscor. 
Obnitor, eris, sforzarsi - 
Obniiho, is, coprire. 
‘Obsidere, da sedeo. 

Obsido, sidis, da sido* 
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ClstetrTCor, aris, far l' ufficio Peltro, as, spergiurare, 
di levatrice. 

Obstipo, as, ) chiudere, lu- 
Obtiiro, as, ) rare. 


"Obvènit, pret. 

"Occido, da caedo, uccidere. 
OOtogònus, octangulus • 
Odéum, locus ad cantandum. 
Odoro, as, odorare. 

Olòris, genit, da olor. Cigno. 
Onomatopèja, fictio nominis. 
Opaco, as, adombrare. 
Opimo, as, ingrassare. 
Opinor, aris, pensare. 
Orthodoxus, homo rectae opi- 
nionis. 

Orthogonus, rectangulus. 
Ortygòmètra , Mater cotur- 
nicum. 

E brevi , e lunghe. 

, Oeconomia, dispensatio. 

, Oligarchia, divitum regi- 


meli. 


seri- 


, Origines. N. P. 

, Orthographia, recta 
ptio. 

P 

Si pronuziano brevi. 

P ilaemìinis, genit, da Palae- 
mon. 

Pandibnis, genit, da Pandion. 
Pan^gyris , conventus publicus. 
"Pamphilus, N. P. 
Paphlagimcs, popoli. 
"Paracìytus, infamis. 
Par*nlsi$, admonitio. 
Paralysis, nervorum resolutio • 
Paraphrasis, circumlocutio. 
Parare, da pario, partorire. 
Pannino, opis, N. P. 
Parochus, praebens, che som- 
imaistra le cose necessarie. 
Pastophorium, atrium templi. 

P a tira, tazza. 

"Patere, imper. da patior. 
Patrocinor, aris, proteggere . 


Pelagus, naves ducens. 
Pellicis, da ;>e/i«c,Concubina. 
Pendere, da pendo, pesare. 
Pensilis, le, che sta in aria. 
Pentateiichus, Volumen quin- 
que librorum. Sotto questo 
nome vengono i cinque li- 
bri di Mosè , il Genesi , 
1’ Esodo, il Levilico , i Nu- 
meri, il Deuteronomio. 
"Perfidus, senza fede. 
"Perfbdit, pres. da perfodio. 
Perfrico, as, fregare molto. 
"Pergamus, città. 

Periodus, circuitus. 
Peripetasmata, circumquaque 
distenta, Tappeti, Cortine. 
Periphrasis, circumlocutio. 
Perlino, is, ungere perluito. 
Pc-lito, as, sacrificare. 
Perditus, a, um, perduto. 
"Persona, iuip.da persono, as. 
"Petitor, imperat, da petor. 
Pharmacum, medicamentum. 
Philopator. N. P. 
PhilosSphus, Sapientiae a* 
metor. 

Philothlus, N. P. 
Phlegethon, ardens, fimne 
d’ Inferno. 

Pollmonj onis, N. P. 
Pollicens, entis, d» polliceor. 
Polyxlna, multum hospitalis. 
Posth&mus, nato dopo morto 
il padre. 

P recaves, et, da praecaveo. 
Prarcbcis, genit, primaticcio. 
Predico, as, predicare. 
Praepldis, it, da pratpedio.' 
"Pratvlni, imp. da praevenio. 
"Primipilus, di primo pelo. 
Proavus, avi, bisavolo. 
"Procido, da cado. 

Profi’tens, da profiteor. 
Prolegomlna, antedicla. 
Propalam, apertamente . 

H 6 
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Propalo, *s, manifestare. 
Prototypiis, prima forma. 
Pyramis, idis, piramide. 

Si pronunziano lunghe. 

P adtOlus, fiume. 

Palinurus, N. P. 

Pandion, N. P. " 

•Pamphylus, della Panfilia. 
Papyrus, nutriens ignem, carta. 
•Paracletus, consolator. 
Paradisus, hortus consitus. 
l'arascève, praeparatio. 
Parasitus, a cibo pendens* 
ParagSge, adductio. 

•‘Parére da pareo, ubbidire. 
•Patere, da pateo. 

Pxdagógus, puerorut» dux. 
Pxdagoglum, locus paedago- 
gorum. 

•■Pendere, da pendeo. 
•Perfidus, mollo fedele. 
•Perfodit, Pret. da perfodio. 
•Pergamus, da pergo , is. 
PeripStus, deambulatio. 
Peripsema, sordida abstersio. 
Peristroma, atis, quod circum- 
Sternitur, Arazzo, Tappeto. 
Perscriitor, aris, cercare. 
Persevero, as, perseverare. 
•Persóna, x, maschera. 
•Perveni, it, Pret. 

•Petitor, oris, chi dimanda. 
Petitus, a, um, addimandato. 
Pharmacopola, venditor me- 
dicamentorum. 

Philanthropiis , hominum si- 
mator. 

Photinus. N. P. 

Phrenesis, mentis impotentia. 
Pituita, tx, catarro. 

Poderis, ris, camiciotto. 
Polemonis, gcn. di Polemon. 
Politia, regimen. 

Polyanthea, flos multarum 
rerum . 

Polyinnémnon, onis, mt nor 
multarum rerum. 


*Pri<ITco, is, predire. 

Porrigo, inis, morbo di capo* 
Prxfinis, da praefinio. 

Prxfuco, as, affogare. 

•Prxvèai, pret. da. praevenio* 
Prxsimus, tis, da praesulis, ea». 
Prosimus, tis, da prosum, des • 
•Primipilus, soldato. 

•Procerus, ra, rum, lungo. 
•Procido, is, da caedo. 

•Propago, as, dilatare . ' 

Pyromaniia, divinatio per 
ignem . 

E brevi , e lunghe. 

, "palinodia, retractatio. 

, X Paradigma,coiiiparots»k 
, Paraclitus, consolator. 

* Patroclus, Ir» N* P* 

, Peripetia, lapsus in statum 
miserum. . 

, Peripheria, circumferentia * 

, Phantasia, rerum imago*. 

, Philadelphia, città. 

, Philologia, loquacitas. 

, Philosophia, ornor sapien- 
tiae • , . % 

, Phlebotomia, incisio venae » 

, Physionomia naturae re- 
gula. . 

*• Podagra, pedum captura. 

, Prolepsis, praeoccupatio. 
Prometheus, N. P. t risili. 

, Prosodia, accentus. 
Prosopographia, personae de- 
scriptio. 

Pro theoria, prtyvidendum. . 

« 

Si pronunziano brevi. 

Q uadrifidus, fesso in quot» 
tro parti. 

Quadrifóris-, che ha quat- 
■ tro /ori. 

Quadrijugus, cocchio doquaP- 
tro cavalli. 

Si pronunziano lunghe. 

Q uadrigénus, qua Uree co- 
tesi ibo. 
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Quadrrnfus, di quattro anni. 
JVuadrimàtus , us , età di 
quattro anni. 

£ brevi , e lunghe. 

S V-^uadruplcx. di quattro 
sotte. 

Ouotiiplex, di quante sorte. 
§ Ouadriiplor, aris, accusare 
jier avere la quarta parte 
de' beni dell'accusato. 

§ Ouadriiplus, la cosa stes- 
sei quattro volte. 

fi- 
si pronunziano brevi. 

R ecolo, coltivare. 

Reciiquo, ricuocere. 
•Rediicis, genie, da redux, 
ritornato sano, e salvo. 
Refocilo, as, ristorare. 
Refrico, as, rifregare. 
Regimen, inis, governo. 
•Relego, gis, rileggere. 
•Remanes, et, da remaneo. 
*R enitens, risplendente. 
R-eptdo, as, ritrar il piede. 

* Rescidit, pret. da scindo. 
•Residere, da resido. 
•Res'fdes, et da resideo. 
Respondere, da respondo. 
Rhotomagum, città. 
•Ricinus, verme. 

Rosalia, Nome. 

Si pronunziano lunghe. 

E adlco, as, fr.r le radici. 

. Recido, is, da cado. 
Redimitus, circondato. 
Redóno, as, ridonare. 

* Reducis, it, da reduco . 
Refrlges, et, da ref rigeo . 

Re fitto, as, confutare. 
•Relego, as, mandar via. 
Reliqui, pret. da relinquo. 
•Remanes, et, da mano, sca- 
turire. 

Renlfles, et, da renideo. 
•Rcnltens, renitente.. 


Reniito, ricusar sovente. 
•Resides, et, da resideo. 
Resido, is, risedere . 
•Residere, da resideo. 
•Respondere, da respondeo 
•Ricinus, veste. 

Rubrica, rosso da segnare. 
Rubrico, as, segnar col rosso - 
S 

Si pronunziano brevi.. 

e . 

Uapons, genit, di N. P 
Sarddnyx, shis, Sardonico. 
Sa.xones, popoli. 

Sculoilis, le, scolpito. 
Semibos, Lóv.’s, mezzo bue* 
Semicaper, mezzo capro. 
Semideus, semideo. 
ScmihìSma, mezzo uomo. 
Semisenex, senis, vecchietto. 
Semirami s, Semiramide. N.l v . 
Senones, popoli 
Scpeiis, it, da sepelio . 
•Sequeris, ere, prcs. 

Sequani, popoli. 

Serapis, idis, Idolo <i’ Egitto.. 
Servitus, tiitis, servitù. 
Siliqua, quas, baccello. 
Simila, lac, fior di farina. 
Smaragdinus, smeraldino. 
•Stridere, da strido, is. 
Strophium, fascia da petto. 
Subs'idcs, et, da subsideo. 
•Subveni, imper. da subvenio . 
Succido, is, da cado, is. 
Succino, is, da cano, is. 
Succinum, ni, ambra. 
•Suft'óco, as, dal nome fo- 
cus , sottoporre il fuoco. 
Syngrapha, scriptura. 
Symbolum, signum, nota. 
Simpdta, t.x, ad convivium 
accitus. 

Si pronunziano lunghe. 
Oalltor, oris, gabelliere da 
O sale. 

Salitus, a, um, salalo. 


I 

I 
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Saluber, saliibris, liibre. 
SainarTje, genit, città. 
Satrapia, praefectura. 
ScaciTris, it, da tentarlo. 
Scurrilis, le, buffonesco. 

Sci cucia;, g;nit. città. 
Scphóra. Ni P. 

Scrapium, tempio di Se rapile 
Siligo, ginis, siligine. 

Sinope, pes, Sinopi, città. 
Sotèris, da soter, salvator. 
Subrepo, nvnpicarsi. 

Subsùio, seder di sotto. 
*Suftuco, as, da faucibus, 
suffocare. 

Suffragor, favorir col voto . 
Synagoga, congregatio. 

E brevi, e lunghe. 

, Qamaria, città. 

, O Seleucia, città. 

* Semiduplex, semidoppio. 

, Sinapi, senape. 

, Sophia , sapientia. 

, Sycophantia, falsa accusa- 
tio. 

, Syllepsis, comprehensio. 

, Symmachia, societas belli. 

, Sympathia, compassio . 

, Symphonia, consonantia. 

> Synoeciosis, cohibitio, col- 
- lectio. 

, Synodia, congressus. 
t Sy magma, ordinatio. 

T 

Si pronunziano brevi . 

T'amd'iu, tanto tempo. 
*Telonium, quando significa 
oifizio, o esazioni. 

*Tentyra, città d’Egitto. 
*Tcr£tis, genit, da teres, lun- 
go, e rotondo. 
Tetragramimton, quod con- 
stat qnatuor litteris. 
Tctramdter , quod constat 
quafuor mensuris, 
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Textilis, fatto con tessitura. 
Thebais, idis, paese. 
Theodatus, N. P. datus a 
Deo. 

Tibicinis, genit, da Tibicen. 
Timothifiis, N. P. 

Tintino, as, suonare. 
Tomiris, N. P. 

*Traducis, da tradux, ramo- 
scello di vite. 

*Transftidis, it, pres. 
Transilis, it, da transilio. 

* TribUlis, dat. da tribulus. 
Trimithos, tincis, città. 
Tubicen, cinis, trombetta. 

Si pronunziano lunghe. 
•rrielonlum, quando signifi- 
X ca il luogo. 

*Tcntyra, città di Tracia. 
*Tcrètis, fut. da Tero, ris. 
Tetracolon, ex qur.tuor mem- 
bris. 

Tetragonum, aspectus qua- 
drangularis. 

Theodorus, N. P. donum Dei. 
Theodiilus. N» P. servus Dei. 
Theorema, speculatio. 

Thiàra, corona . 

Thyatira, ras, città. 

Tibicen, ia is, suonator di ti- 
bia. 

Tondere, da tondeo. 

Trachèa, aspera arteria. 
Transfigo is, trafiggere. 
Trapezus, untis, Trebisonda» 
Transfodi, it, pret. 

*Trib iTIis, della tribù. 

Tricólos, trimembris. 

Trigonus, triangulus. 

Trucido, as,, trucidare. 

E brevi, e lunghe. 

T etrarchia , Principatus 
quartae partis. 

, Thalia, illusa. N- P. 

, Theologia, sermo de Deo. 

, Topografia, tau descriptio 
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, Typograph'ia..figurarun* de- Veliti», da volo, vir 
scriptio. 

Si pronunziano brevi. 

V angibncs, popoli . 

Varicus, a, uni, di gamba 
torta. 

Varico, as, aver le gambe 
torte. 

Varices, da Vari x, vene gon- 
fie. 

Vascones, popoli. 

Vaticinor, aris, indovinare. 

*' Veneris, sogg. da venio. 

*Venimus, pret. da venio» 

^Ventilo, as, ventilare. 

Venundabor, sarà venduto. 

Venundatus, venduto. 

Venundari, esser venduto. 

*Vid£ris, sogg. da video. 

* Vincite, imperat, da vinco. 

* V incaris, ciitur, elmur, da 

vincor. 

ViSla, he, Viola. 

Si pronunziano lunghe. 

V aporo, as, svaporare. 

Vetìlgal, ali», gabella. 


* Vcninuis, pref. da v.aio. 
Vestigo, as, investigare. 
Vetèris, sugg. da velor, aris » 

* Vidéris, pres. da videor. 
Vietus, a, un, languido. 

* Vincite, iroper. da vincio. 

* Vinciris, cniir, clmur, da 

vi ncior. 

Ùndènus, a, un, Undecimo* 
Volfimen, libro. 

Vovère, infin. da voveo» 
Urgere, infin. da urgeo. 
Urie!, elis, Angelo. , . 


E brevi. 


e lunghe. 


iV. 


olìicris, volatile. 

X 

X enodochium, suscipient 
hospites, spedale. 


Z elotypia, invidia. 

, Zabiilon. N. P. Tbibiù 
(NOTA L ) Le seguenti voci si pronunziano egualmente 
bene e lunghe , e brevi , non convenendo gli Autori in- 
torno alla loro quantità , o sia perchè altri te fanno na- 
scere da un principio, e altri da un altro; o »ia perchè 
alcuni le pronunziano secondo il Dialetto -Comune , cd. 
altri secondo qualche Dialecto particolare, com ejonico, 
Eolico ec. Vedi dclli Dialetti di sopra. Vedi anche il 
Trattato IV. delle Voci Controverse, 

Tagione della loro dubbia quantità.* 

^^rcopagus, vicus Martis. Grabatu^ ti, lectulus pensilis. 


dove legge si la 


Ardtophylaea, acc. sing. 
da Arctophylax, Custos Ur- 
sarum. 

Azymus, sine fermento. 
Butyrum, ri, caseus bovis . 
Conopeum, trabacca * tenda. 
Crepida, dte, pianella. 
Crocito, as, gracchiare,. 
Cucullus, uccello. 

.Diatribe^ exercitatio- 


N. P. 


lctticctuoio. 

Gratuitus, ta, tum. 
Matrimus, che ha madre . 
Meleager, ): 

Meicagrus, ), 

Patrimus, che ha padre. 
Polymitus, contextus multis 
filis. 

Prxstolor, aris, star aspet- 
tando. 


- * . 
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Eugenius, nobili gmen; na- Sycomorus, ficus fatua. 

fus. Torcular, aris, torchio. 

l'ortuitus, ta, tum, fortuito. Trituro, as, trebbiare- 
Gervon, N. P. . Turones, popoli, cd altri» 

CUOIA II.) Le seguenti Voei per uniformarsi all’uso si 
pronunziano piuttosto alla Greca, cioè secondo il Greco 
accento , che alla Latina , cioè secondo la loro quantità > 
e perciò tali voci vedonsi segnate col solo Accento Greco 
posto o sopra 1’ antepenultima sillaba, segno che la pa- 
rola si pronunzia breve, ancorché la penultima sia di . 
quantità lunga; o sopra la penultima, segno che la pa- 
rola si pronunzia lunga , ancorché sia di quantità breve. 
Sebbene chi le pronunziasse diversamente , in rigore non 
le pronunzierebbe male, ma forse non lodevolmente ; 
mentre devesi sopra tutto osservare il costume del pae- 
se, non essendo mai cosa ben fatta rendersi singolare. 


N. P. 


A naflfas. ) 

Andreas. ) 

Antfphona. Nom. plur. Neu- 
tro, contro sonantia. 
Azart'as, N. P. 

Chérubin. V. E. 

CórLona, Sncer. Thesaurus. 
Ella*. ) 

Ephrata )„ p 

Ezechia*. ; r * 

Josfas. ) 


stratus la 


N. P. 


Lithóstros, locus 
pidibus. 

Lucia. ) 

Maria. ) 

Matthlas. ) 

Salomon. ) 

Samarla, paese. 
Seraphim. ) 

Sophonlas. ) N. P. 

Urla». ) 

Zacharias. N- N. 


Ma circa alla pronunzia delle Voci tolte dal Greco vedi 
ciò che diffusamente si è detto di sopra. 

(NOTA IH.) I seguenti Nomi, come quelli, che in Greco 
sono scritti per lo Dittongo io cpisilon ypsilon pare, che 
da’ Latini si possano pronunciare in tre forme, o con la 
forza del Dittongo, pronunziandoli come di due sillabe, 
se sono di tre ; o come di tre , se sono di quattro , fa- 
cendo sentire il Dittongo cv con la v. consonante : v. gC 
Briareus : oppure sciogliendo quel Dittongo in due Vo- 
cali , pronunziando la prima vocale o lunga , come na- 
ta da un Dittongo : v. g. Briarèus ; o breve, come sem- 
plice vocale 1 che sta avanti ad un’ altra vocale : v. gr. 
Briareus. ' 


A treus. N. P. 

B riareus, valde Martialis 
Caphareus. 

Lycoreus. . , 

Morpheus, Dio del sonno. 
Nereus. ■>) 

Orpheus. ) 


N. P. 


Protheus. 

Perseus. 

Phalereos. 

Phineus. 

Prometheus. 

Proteus. 

Salmoneus. 


N. P- 
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Nella composizione de* Versi però deesi considerare 1’ cui 
conte una sillaba sala lunga , trovandosi pochissimi e- 
sempi dello scioglimento di tal dittongo con la penul- 
ina breve. Conviene però avvertire* di r.en .‘confondere 
tal sorta di Nomi con qaelli eh: si devono pronunzia- 
re sempre brevi; perchè nell’Idioma Greco hanno la 
penultima breve, come- sono Andro geus , Atheus, Timo . 
theus, ed altri shnili. 

/NOTA IV.; Ancorché io abbia posto tra le lunghe alcug 
nc Voci- con la desinenza Latina in us, o ubi , nondi- 
meno se esse si troveranno talvolta* negli Autori con- 
ia terminazione Greca in ns, ovvero in on , si dovran- 
no allora pronunziare brevi alla Greca, ciò' secondo- 
il loro Greco Accento, perchè con tale terminazione* 
sono, adatto Greche : ex. g. 
jEUIrus, JFPluros. Idólura, Violem, 

Athenodorus, AthendJnros. Metrodorus. Metróloros. 

Apollodorus, Apalld loros* M s inthrópus, MisónthropaSr 

Aristobólus, Aristdbulos- ParaclTcur, ParSclitos. 

Cleobulus, Cleóbilos. Pentagònom, Pentigonon. 

Diodórus. Diódoras - Tetragonum. Tetriigonon. 

Epirus. E’piros. Theodorus. Thed.lorus. 

Hexagonum, Hexigonon. Theodulus. ~Thkcódulos. 

FINE. 

. % • 

AVVISO. 

Non so se parrà forte ad alcuno cosa quasi soverchiar 
aver io sottoposto ad ogni Pegola un buon numero di Per* 
si per addurre la prova di ciò che è nelle Peonie genera- 
ti, e nelle Eccezioni , e nelle Annotazioni si prescrive: 
mentre sarebbe- forse bastalo spargervene di tratto in trat- 
to qualcheduno per confermazione delie cose di maggior 
dubbio, come vedesi fatto nelTrattato della quantità' del- 
le sillabe composto cosi lodevolmente dagli Autori del 
nuovo metodo; e nella Prosodia tanto celebre del P. Giam- 
battista Piccioli , il quale anzi raccoglie tutti gli eseiapj 
in un Indice a porte, la per verità ho creduto meglio se- 
guire in tal materia I' esempio del tanto benemerito Err.a- 
nuello Alvaro , il quale conferma di volta in volta quasi 
ogni cosa coll'autorità di qualche poeta . Ed in ciò fare- 
ho io avuto in animo non solo che gli Scolari possano 
vedere subito comprovalo il precetto senza doverne ricer- 
care altrove I' autorità , il che essi forse mai non farebbo- 
no ; mo ancora che il Sig. Maestro volendo nella spiega- 
zione della Prosodia esercitare i- Figliuoli nello scandere , 
abbiano essi nello stesso libro una buona quantità di Versi 
per le regole , per le eccezioni , ed anche per le cose non 
mollo usate e rare. 
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INDICE 

DELLE COSE PRINCIPALI, 

% 

Che jì contengono nel cinque Trattati di questa Prosodia. 

Cose premesse al primo Trattato. 

-A.vviso ai signori Maestri intorno alla necessità d’ illu- 
minare i Figliuoli nell’Alfabeto Greco, c nelle Voeali 
almeno, o ne’ Dittonghi , pr.g. j. Alfabeto Greco, 4. 
Converionsi le Vocali e i Dittonghi nelle vosi portate 
dal Greco al Latino, ivi. De’ vari Dialetti dc’Grcci, 7. 

Che cosa sia Dialetto , ivi. Quali siano stati i Dialetti 
principali tra’ Greci , ivi. Del Dialetto comune , Attico, 
Eolico, Dorico, e Gionico , ivi e seg. 

TRATTATO T. 

Velia quantità delle sillabe* 

Si premette cosa sia Prosodia , e cosa sia Verso , 9. Quan- 
te siano le Vocali, i Dittonghi, c le Consonanti, ivi. 
Divisione delle Consonanti in Mute , a Semivocali ; in 
Liquide e in Doppie, ivi. Della H y dell’ I e dell’ V 
consonanti. 10. Delle Sillabe brevi , lunghe e comuni , 
ivi. Cosa sia piede, e di quante sorte sia, ivi. Del 
Dattilo e dello Spondeo , 11. De’ Versi Esametro e Pen- 
tametro ivi. Cosa sia scandere Versi ivi. Cosa sia Cesu- 
ra nel Verso Pentametro ivi. Cosa sia quantità Sillabica 
ivi. Costruzione e spiegazione de’ Versi della Prosodia 
Latina, con sua Annotazione, 11. Si premettono i pre- 
cetti della Prosodia in Versi Latini , come sono nella 
Gramatica comune, ivi « seg. 

Regole generali. 

Delle Sillabe fatte per contrazione, 42. Dell’ Esemplo , ; 

ivi. Della quantità delle Vocali Latine secondo la loro 
natura , 4?. Della quantità delle Vocali Greche secondo 
la loro natura, ivi. D’ una Vocale avanti l’altra nelle 
parole Latine. Annotazione, ed esempi, ivi. D’una Vo- 
cale innanzi l’altra nelle voci Greco-latine, 45. Anno- 
tazione ed esempi . ivi e seg. Annotazione intorno alle 
voci F.bree , 46. De! Dittongo con sua Annotazione ed 
esempi , ivi. Della posizione co’ suoi esempi , ivi. Del- 
le Vocali poste avanci una Muta, c una Liquida , 

48. A nnotazione , ed esempi , ivi. Delle parole deriva- 
le , con sue Annotazioni , 49. 
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Regole particolari. 

J*er le sillabe nel principio, nel mezzo, e nel fine. 

Per le Sillabe nel principio. 

De' Preteriti di di:c Sillabe con Annotazione ed csempj, 
50. e 51. De’ Preteriti , che raddoppiano la prima Silla- 
ba , ivi. De’ Supini di due Sillabe con Annotazione ed 
csempj, ji. De’ Supini di più Sillabe coi suoi csempj, 
ivi. Delle parole Latine composte, con Annotazione ed 
esempi , 5}. Della prima parte delle parole Latine 
composte, ossia della Preposizione, o altra voce, con 
Annotazione cd esempi * 5 S- Della prima parte delle pa- 
role Greco-latine composte , 57. Della seconda parte 
delle parole Latine composte , con Annotazione ed e- 
sempi , 58. Della seconda parte delle voci Greco-Iatioe 
composte, cou Annotazione ed esempi, ivi. 

Pur le Sillabe nel mezzo. 

Cosa sia Incremento , 59. Dell'Incremento de’ Nomi di 
Numero singolare, ivi. Dell’Incremento della prima e 
seconda Declinazione con Annotazione cd esempi, ivi. 
Dell’ incremento A. della terza Declinazione ne’ Nomi 
Latini, con suoi csempj, fio e di. Enei Nomi Greco- 
lacini, con suoi esempi, ivi. Dell’ Incremento E nei No- 
mi Latini, con suoi esempi, ivi. E ne’ Nomi Grcco- 
latini, e Forestieri, con suoi esempi, (fa. Dell’Incre- 
mento J ne’ Nomi Latini, fij. Enc’ Nomi Greco-latini, 
con Annotazione cd esempi , ivi. Dell’ Incremento O 
ce’ Nomi Latini , <Lf. E nei Nomi Greco-latini , con An- 
notazione cd esempi . 6?" Dell’ Incremento V ne’ Nomi 
Latini, fifi, Dell’ Incremento de’ Nomi sei Numero plu- 
rale, 67. Dell'Incremento de'Verbi, ivi e seg. 

Per le ultime Sillabe. 

Delibi In fine nelle Voci Latine, 72. E nelle Voci Gre- 
co-latine , con Annotazione ed esempi, ivi. Della £ in 
fine delle Voci Latine , 7 j. E nelle voci Greco latine , 
con Annotaz one ed esempi , 71 • Dell 'I in fine delle Vo- 
ci Latine , 76. E delle Voci Greco-latine con Annota- 
zioni ed esempi, ivi. Dell* O. in fine delle Voci Latine, 
77. E delle Voci Greco-latine , con Annotazione cd 
esempi, 78. Dell’ U In fine delle Voci Latine, e Greco- 
Latine, con Annotazione ed esempi , 79. Delle voci ter- 
minate in B, D , T y con Annotazione ed esempi, 80. 
Delle Voci terminate in C, F, e G , con Annotazione 
ed esempi , 82. Delle Voci terminate in L , coi suoi esem- 
pi , 8 j. Delle Voci finite in M, con Annotazione cd 
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q «empi , Ivi» Della tf in fine delle Voei Latine , 84. E 
delle Voci Greco- latin e con Annotazione ed eseinp", 8f. 

^ Delia fi in fine delle Voci latine , ivi. E delle Voci 
Greco-latine, con Annotazione ed esempi, 8<>. DellMs 
j in fine delle voci Latine, 8*7. Dell' ES in fine delle vo-* 
ci Latine, 88. E delle Voci Greco-latine con Annota- 
j zkrne ed esempi, ivi. .Dell’ 1 S, ed YS in fine' delle vo- 
, ci Latine, e Greco-latine, con Annotazione, ed esem- 
pi, 89. e 90. Dell' OS in fine delle Voci Latine, e 
| ‘..Greco-latine , 91. Dell’ US in fine delle Voci Latine, 
I ‘9*. E delle Voci Greco-latine, con Annotazione cd e* 

* tempi , 9j. e 94. 

Appendice. 

Della Sillaba Connine co’ stipi esempi, 9J. Della necessi- 
ti Metrica co’ suoi esempj, 97. Della Licenza Poetica 
co* suoi esempi, 98. Della Cesura, che cosa sia, c sua 
forza , ivi e seg. 

Vatj Esempj. 

Dell’yl In fine fatta lunga per forza della Cesura , 99. 
Dell’ £ in fine fatta lunga per forza della Cesura, ino. 
Della fi in fine fatta lunga per forza della Cesura, ivi. 
Della T in fine fatta lunga per forza della Cesura, ni. 
Della T in fine fatta lunga anche fuori dilla Cesura , 
ivi. Dell' tS fatto lungo in fine per forza della Cesura, 
ics. Deli’ U 2 in fine fatto lungo per forza della Cesur3, ivi. 

I ; ' ' . . TRATTATO II. 

Delle Figure Pietiche. 

Della Sinercsi co’ suoi esempi, 10$. Della Dieresi co* tuoi 
esempi, 104. Della S inale fi; , o sia Elisione to’ suoi 
esempi, ivi. Dell’ Edlissi co’ suoi esempi, ioti. Della 
Sistole e Diastole co’ suoi esempi , ivi. 

Del Metaplasmo. 

Della Protesi, e dell’ Aferesi co’ suoi esempi , 107. Della 
Epentesi , e della Sincope, e suoi esempi , 108. Della 
Paragoge co’ suoi esempi, 109. Dell’Apocope co’ suoi 
esempi, ivi. Della Diacope, o Tmesi co’ suoi esempi , 
110. Dell’Antitesi e Metatesi co’ suoi esempj , tu. 
Dell’ Ellenismo , o sia Grecismo, ivi. 

Appendice. 

Dell’ Inflessione de’ nomi Greci portati alle Declinazioni 
Latine, tu. Come si declinino i Nomi Greci portati 
alla prima Declinazione de’ Latini , i quali finiscono in 
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a, in as , in e, in et, ivi. Come si «leann. 

Greci portaci alla seconda Declinazione de' Lai* 
terminano in o/t, os , ed eus , 114. Corno si declinino 
i Nomi Greci portati alla terza Deci mazione de’ Lati, 
ni: ttitte k loro molte terminazioni, iij. Alcune os- 
servazioni sopra i Nomi Greco-latini della terza Deeli- 
nazione, 117. I. Del Genit'vo Sing lare in o», tot, cd 
cos, ivi. II. Del Genitivo Plurale in o/t, 119. Dell’Ac- 
cusativo Singolare in a ed ir., ivi. IV. Dell’Accusativo 
Plurale in as , in t/s ivi. Dell’Accusativo Singolare in 
o, on, ed iw» , no. VI. Del Vocativo Singolare, ut, 
VII. Del Dativo Plurale in sin, ivi. 

TRATTATO IH. 

De’ Piedi, e de’ Versi. 

De’ Piedi. 

Cosa sia Piede ne! verso, e di quante sorte sia, ta*. 

De ’ Pieni Semplici. 

Piedi semplici di due sillabe n. 4., ijj. Spondeo, Pirrl^ 
chio , Trocheo, Giambo, ivi. Piedi semplici di tre sil- 
labe n. 8. ivi. Molosso, Tribraco, Dattilo, Anapesto, 
Bacchico , Antibacchico, Cretico, Anfibraco, ivi e s«g. 

* 

De' Piedi Comporti. 

Piedi composti di quattro sillabe n. iff., 114. Dispondeo, 
Dipirrichio, Digiambo, Dicoreo, Coriambo, Giambi? 
corico, Gionlco Maggiore, Gionìco Minore.* Pcono 
primo, Peone secondo. Peone terzo, e Peone quarto: 

. Epitrito primo , Epitrito secondo , Epitrito terzo , Epw 
trito quarto, ivi. Tra tanti, quali siano i sei Piedi 
necessari, e che bastano per tonnare qualsisia sorta di 
Verso, ijj. 


De’ Versi. 

Cosa sia Verso , donde sia detto , in che sia differente 
dalla Prosa ntf. Della varia Denominazione de’ Versi, 
1:7. Versi denominati da’ loro Autori, e sono: L’Al- 
taico, 1 ’ Aristofenico , 1 ’ Asclepiadeo, il Glieonio, il 
Faleucio , il Ferecrazio, il Saffico, il Ditirambo, ivi. 
Versi denominati dalla Materia, di cui tratrano, e so- 
no: L’Eroico, il Bucolico, l’Elegiaco, il Satirico, il 
Comico, il Tragico, ivi. Versi denominati da’ Piedi in 
essi predominanti, e sono: il Dattilico, il Giambico, il 
Giambico , il Trocaico, 1 a?. Versi denominati dai .nur 
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sillabe. e de’ piedi , che li compongono? 
..«••asiHabo , 1’ Esametro, il Pentametro, il Tetra- 
”~«r?rrO, il Trimetro, i! Dimetro, ivi. Versi denominati 
dalla sopral bordanza , o .d fcuo di qualche sillaba, o 
piede, e sono: L* Acataletto , il Catalettico , il Brachi- 
catalcttico , 1’ Iptrcatakttico , ivi. 

Delle spezi * vorie del Verso . 

Del Verso Esametro e Pentametro, 119. Delle quattroco- 
se necessarie del Verso Esametro , acciocché riesca con 
grazia, ivi. I. Della legatura de’ piedi detta Cesura : 
che la Cesura non deve far rima con l’ultima sillaba del 
verso, ivi. De’ versi leonini, 130. ai. Del tempera- 
mento, 0 mescolanza de' Piedi. Quale dicasi Verso Spon- 
daico. IH. Della Terminazione del Verro Esametro , 
acciocché cada bene, iji. IV. Della collocazione degli 
Epiteti , a }*. De’ Versi Esametri detti negletti ,153. Del 
Verso Pentametro ivi. Coca debba osservarsi acciocché il 
Verso Pentametro riesca con bellezza , e proprietà , ivi. * 

De' Versi Lirici. 

De’ sci piccioli Versi, che si riferiscono all’Esametro e 
al Pentametro, 135. Del Verso Adonio, ivi. v 

Del Verso eliconio, ivi. Del, Verso Ferecrazio , Del 
Verso Alcmanico , ivi. Del Verso Archilochio ivi. Del 
.Verso Aristofanio , ivi. Dal Verso Asclepiadeo, 137. 
De’ Versi Endecasillabi , ivi. Del Verso Faleucio, ivi. 
Del Verso Sadico , ivi. Del 'Verso Alcaico , ivi. De’Ver- 
si Anapcstici, 138. ’ ■ ••■•.. 

Di quante sorte siano i Versi Giambici , 139. Del Giam- 
bico Binario a Monometro , 140. Del Giambico Quater- 
nario o Dimetro, ivi. Dei Giambico Anacreontico o 
Bocciano , ivi. Del Giambico Senario o Trimetro, 141. 
Come viene detto Ipponattco, ed ancora Endecasillabo, 
ivi. Del Giambico Scazonte, o sia Ottonario, .141. De* 
Giambici Tetrametri, o sia Ottonarj , 143. 

Di’ Versi Trocaici. 

Cosa sia Verso Trocaico , dove s’adoperi , e in che diffe- 
rente dal Giambico, J44. Di quante sorte sicno i Versi 
Trocaici ivi. Come ogni Trocaico si possa dire anche 
Giambico, ivi. De’ Trocaici Monomctri, e Binari ivi. 
De’ Trocaici Dimetri o Quaternari , -ivi. Quando il Tro- 
caico Dimetro è detto Euripidio , ivi. Quando è detto 
Bachilidio, 145. De’ Trocaici Trimetri o Senarj , *45. 
De' Trocaici Tetrametri, o Ottonari, ivi e scg. 
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Come ogni Componimento 11. 

Ne’ Componimenti in Versi si può 

te ria , o la Versificazione, ivi. Divisione rie’ Coiiipr.nl- 
jncnti secondo la Materia , ivi. Divisione de’ medesimi 
secondo la Versificazione , ivi. Oual si dica Carmen Mo- 
nocolon d’una sola sorta di Versi, ivi. Componimenti 
formati di più sorte di Versi, »74. Che cosa sia strofa, 
ivi. Oual Composizione si dica Carmen Distrophon , ivi., 
Si raccolgono in ristretto nove specie di Ver si, che sono 
le principali , e più usitate. 

Dell’ Esametro, che serve agli Epici, 14?. Del Pentame- 
tro, che unito all’ Esametro serve per le Elegie, e per 
eli Epigrammi, ivi. Dell' Asclepiadeo , del Falcucio,: 
del Saffico Endecasillabi, c dell’ Adonio, Versi tifati 
particolarmente da’ Lirici , ivi. ; , 

Del Giambico Senario , del Trocaico Ottonario imperfetto, 
e Anapesto, che sono usati particolarmente da’ Tragici, 
e da’ Comici, 149. 



Delle voci 
Serie di non poche 
di quantità dui 
nella Sillaba contri 
per Voce Equivoca 
Equivoche usate 
nei diverso lotojg 


Degli 


Equivoche . 

no qualche sillaba 
fabeto , e segnate 
he cosa s’ intenda 
Versi con le Voci 
che esse hanno 


parole 


Accénti , e del modo di pronurtzT 
Greco-latine, ed Ebraico-latine. 

Quanti sicno gli accenti, e de’ varj loro nomi, 160. A 
qual fine sieno stati ritrovati gli accenti, ivi. Regolo 
per segnare gli accenti sopra le parole Latine , 161. 


Per le Voci Greco-latine. 

Quattro regole per pronunciare le Voci , che i Latini 
hanno prese dalla Lingua Greca, 16). Quali Voci prese 
dal greco debbansi pronunziare anche da’ Latini secondo 
il greco accento : loro esempi, ivi. Quali Voci prese dal 
greco debbansi pronunziare sempre lunghe: loro esempi 
in molto numero, 1 66. Quali Voci Greco-latine si pro- 
nunziano sempre brevi , 1 67. Quali Voci si possano pro- 
nunziare e alla greca, c alla latina, cioè e secondo 
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(cvlt&ltf rirv».; più di 

Uc<>ole per pronunziare le Voci Ebraico-latine, ivicteg. 
Catalogo di mille e quasi trecento Voci , che riescono 






[Cantiti della penultima 
esempi , 167. Nella pro- 
twito il costume , ivi. 


Pi n.- li alla G ove n tu da pronunziarsi secondo la loi a 
giusta quantità j tra le quali presso «trecento Greco-latine 
.Polla loro interpretazione, ed alcune E! raico-latinc 
disposte con ordine d’ alfabeto , c divise sotto ogni let- 
tera in tre classi, in trevi, lunghe, e comuni, 169. e 
seg- Lista d’ alcune \ od Controverse , che si pronunzia- 
no egualmente bene c lunghe, e trevi , perchè non con- 
vengono gli autori nella quantità della loro penultima 
stilala, 185. Lista di altre Voci, che provengono da! 
«reco, nella pronunzia delle quali devisi seguire più di 
tutto la consuetudine-, 1.84. Lista d’ alcuni nomi prove- 
nienti dal greco, i quali pare che si possano pronun- 
ziare in tre maniere, 185. Lista d'a'tre Voci, le qua- 
li potendo avere doppia terminazione Ialina e green , 
nella latina si pronunziano lunghe secondo la quantità, 
e nella greca si pronunziano brevi secondo il loro ac- 
cento, ivi. 
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